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I
l 5 novembre 2008 abbiamo incontrato il dott. Andrea Forlani, Presidente del 
Consiglio del Quartiere Santo Stefano di Bologna. Il tema principale è stato il mix 
tra il decentramento amministrativo e la partecipazione dei cittadini.

Il quesito è: Il Consiglio di Quartiere è un’entità burocratico-amministrativa, più 
prossima ai cittadini, e fi nalizzata ad aumentare l’effi  cienza e l’effi  cacia della Pubblica 
Amministrazione, oppure è un’espressione di democrazia diretta e partecipata, 
mediante la quale i cittadini intervengono sulla «cosa pubblica» e si sentono maggior-
mente protagonisti? La percezione che se ne è ricevuta dalla conversazione con il dott. 
Forlani riguarda una continua ricerca per tendere ad una «coesistenza equilibrata» tra 
effi  cienza e partecipazione.

Il Territorio di competenza del Quartiere è di circa 29 kmq.; la popolazione resi-
dente è di poco meno di 50.000 abitanti e ha la caratteristica propria del quartiere del 
centro storico, ovvero la concentrazione e la rappresentazione di tutte le caratteristi-
che, le problematiche e le funzioni della città di cui si è parte.

Il Consiglio di Quartiere rappresenta le esigenze della comunità nell’ambito 
del Comune, è eletto a suff ragio diretto, con il sistema di elezione previsto all’art. 
35 comma 3 dello Statuto del Comune di Bologna (Titolo IV: Decentramento). Il 
Consiglio del Quartiere Santo Stefano, in conformità a quanto previsto all’art. 35 
comma 2 dello Statuto, è composto da 18 membri. Nella prima seduta, il Consiglio 
di Quartiere procede alla convalida dei consiglieri eletti e alla elezione del Presidente 
e del Vicepresidente. 

Il Consiglio di Quartiere dura in carica per un periodo corrispondente a quello del 
Consiglio Comunale ed esercita le sue funzioni fi no al giorno dell’affi  ssione del mani-
festo di convocazione dei comizi elettorali per il rinnovo del Consiglio Comunale. Le 
sedute del Consiglio sono pubbliche e le votazioni avvengono a scrutinio palese, salvo 
i casi previsti dalla legge e dal Regolamento sull’organizzazione e sul funzionamento 
del Consiglio Comunale. 

AMMINISTRARE 
UN QUARTIERE 

Incontro con Andrea Forlani,
presidente del quartiere 
S. Stefano di Bologna

a cura della Redazione
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Il Consiglio di Santo Stefano si riunisce di norma nel Centro Civico del Baraccano 
di via S. Stefano, 119. La Presidenza, supportata dai consiglieri, rappresenta l’organo 
politico; il Direttore, in conformità a quanto deliberato dal Consiglio Comunale 
e degli orientamenti assunti dal Consiglio di Quartiere, procede al funzionamento 
dell’apparato amministrativo.

L’elezione del Presidente avviene sulla base di un «documento programmatico», 
sottoscritto da almeno un terzo dei Consiglieri assegnati, contenente l’indicazione del 
candidato alla carica di Presidente, a seguito di un dibattito sulle dichiarazioni rese dai 
candidati alla carica.

Il Presidente rappresenta il Quartiere nei rapporti con gli Organi del Comune e 
con terzi e compie tutti gli atti amministrativi per i quali ha ricevuto la delega; il 
Presidente sovrintende al funzionamento degli uffi  ci e dei servizi di Quartiere, dà 
impulso all’azione del dirigente preposto in ordine all’attuazione dei programmi adot-
tati e vigila sul corretto esercizio dell’attività amministrativa e di gestione.

In altri termini, il quartiere rappresenta quella «marcia in più» per far funzionare la 
macchina amministrativa al servizio dei cittadini, ascoltando le loro esigenze e i loro 
umori, al fi ne di essere maggiormente incisivi e tangibili.

Il numero di abitanti e le problematiche tipiche del centro storico di una città come 
Bologna rendono il Quartiere S. Stefano quasi una città di media grandezza; espletare 
le funzioni di Presidente di un quartiere di queste dimensioni è un po’ come farsi 
carico di una molteplicità di problemi e non avere gli strumenti per risolverli. Infatti, 
la limitazione delle deleghe rende arduo il compito per la soluzione dei problemi; 
poiché al Consiglio di Quartiere, in base all’art. 37 del già citato Statuto Comunale, 
è garantito l’esercizio di un ruolo politico, propositivo e consultivo nella formazione 
degli indirizzi e delle scelte della Amministrazione Comunale nel suo complesso, al 
Quartiere è attribuita autonomia decisionale per l’esercizio delle attività e la gestione 
dei servizi di base rivolti a soddisfare le immediate esigenze della popolazione, che 
trova il proprio limite nel rispetto degli atti in cui si esprime la funzione di indirizzo 
politico-amministrativo propria del Consiglio Comunale. 

Fino alla costituzione della Città metropolitana, ai sensi del d.lgs 18 agosto 2000, 
n. 267, la specifi cazione del nucleo minimo di funzioni ai Consigli dei Quartieri resta 
determinata dalla deliberazione del Consiglio comunale. Ulteriori funzioni, attinenti 
ai servizi e alle attività direttamente rivolte ai cittadini, sono individuate dal Consiglio 
comunale, nella prospettiva della trasformazione dei Quartieri in Comuni metropoli-
tani, ai sensi dell’art. 25 del d.lgs 18 agosto 2000, n. 267.

Il potere del quartiere è consultivo, è il consiglio comunale che decide; le articola-
zioni e le strutture operative possono identifi carsi in :

Servizi educativi e scolastici Scuola e Coordinamento Pedagogico• 
URP/Sportello del cittadino sede via S.Stefano 119• 
URP/Sportello del cittadino sede Murri – via Lamponi 62• 
Servizio Sociale sede via S.Stefano 119• 
Servizio Sociale sede Murri – via Lamponi 62• 
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Aff ari Generali Istituzionali e Controllo • 
Servizio Sport• 
Servizio Cultura• 
Sportello Sicurezza• 
Corpo Polizia Municipale Territoriale via S. Stefano 119 • 

Il dott. Andrea Forlani, con il suo carattere cordiale ed espansivo, esprime un atteg-
giamento rassicurante, volto all’ascolto dell’interlocutore, tale da consentire una situa-
zione di tranquillità, di sentirsi a proprio agio e di esprimere la propria opinione senza 
remore; di fatto è il comportamento che un buon amministratore dovrebbe avere 
per la funzione che ricopre, ovvero quella di essere disponibile alle sollecitazioni dei 
cittadini. 

È proprio l’elemento sollecitatorio a determinare l’attivismo dello staff  ammini-
strativo e politico del Quartiere S. Stefano, cioè un atteggiamento che in organizza-
zione aziendale si defi nisce «pull, a tiraggio, re-attivo», ovvero una catena di «re-azioni» 
dall’utente all’apparato che eroga i servizi. La predisposizione dei dispositivi, «push, a 
spinta, pro-attivo» è fornita dalla preparazione e dalla competenza degli operatori, che 
predeterminano le condizioni con le quali ricevere le sollecitazioni e successivamente 
soddisfarle.

Un esempio di servizi «pensati e sperimentati» rivolti ai cittadini è stato quello di 
far incontrare gli anziani con i giovani in una convergenza di interessi e di fi nalità. I 
giovani studenti sono ospitati nelle case di anziani e sviluppano rapporti di recipro-
cità: gli studenti trovano alloggio facilmente e gli anziani si sentono più tranquilli e in 
compagnia con giovani di una diversa generazione.

Bologna, che ha una sede universitaria da secoli, è una città gaudente e colta, è stata 
sempre vivace per l’incontro tra le diverse generazioni e di diverse provenienze, ha 
rivitalizzato le proprie energie e si è evoluta grazie ad un patrimonio cognitivo, sedi-
mentato da tutti coloro che hanno condiviso il modo di vivere in questa città.

Poiché nel quartiere S. Stefano vi è circa il 27 della popolazione di età superiore 
ai 65 anni, vi è un problema notevole per l’erogazione di servizi a persone che hanno 
maggiormente bisogno di assistenza, di compagnia, di mobilità: sono cittadini che 
necessitano di una serie di servizi organizzati e mirati ai loro bisogni.

L’alta concentrazione di anziani, la presenza dell’università, una buona parte del 
centro storico bolognese che si raggruppa in questo quartiere, la presenza di musei e 
la presenza di numerosi palazzi storici di indubbio valore artistico, le attività commer-
ciali di medio e alto profi lo, rendono questo quartiere oltre che vivace, per la tipologia 
di popolazione, anche vivo per gli eventi culturali che si organizzano.

Il 27 della popolazione, per l’appunto gli anziani, non possono essere esclusi o 
essere marginalizzati; al contrario rappresentano una risorsa importante, che deve 
essere valorizzata e recuperata per sentirsi protagonisti in un progetto di una dimen-
sione di una vivibilità cittadina aperta a tutti e dialogante con tutti; consentire il pieno 
rispetto delle diversità in un continuo dialogo costituisce il valore fondante dei centri 
per i servizi sociali, non ghettizzati ma aperti. 
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Anche lo «sportello sicurezza» dimostra l’attivazione del P.A. per rispondere all’esi-
genza di una tranquillità garantita nelle varie fasce orarie, consentendo ai cittadini 
di recuperare il senso di riappropriazione della città in termini di sicurezza e di 
tranquillità.

Mediante gli strumenti di socializzazione si recupera e si rinnova la fi ducia tra i 
cittadini e le strutture pubbliche; il confronto e il dialogo permettono la parola e 
l’ascolto, e selezionano altresì comportamenti di correttezza a dispetto del degrado. 
Rendersi portatori di un programma e assumere la volontà di realizzarlo, per chi è 
impegnato politicamente a contatto diretto con gli utenti, che sono i cittadini, rappre-
senta non solo una militanza politica, ma diviene una «missione» amministrativa.

La percezione che si è avuta nell’incontro con il Presidente del Quartiere S. Stefano è 
stata quella che vi fossero le volontà necessarie per il raggiungimento degli obiettivi.



L’ALBERO, anno II, 2008, n.1

L
a questione della sostenibilità dello sviluppo viene posta mettendo in evidenza 
la trasformazione delle regole genetiche dello sviluppo stesso, partendo dalla 
constatazione del fatto che le regole del modello della crescita illimitata hanno 

prodotto uno sviluppo insostenibile. La sostenibilità deve poter diventare una qualità 
propria del codice genetico dello sviluppo, per generare poi uno stile di vita sosteni-
bile: s’intende per «sostenibilità» l’insieme di relazioni tra le attività umane e la loro 
dinamica e la biosfera, con le sue dinamiche, generalmente più lente. Queste relazioni 
devono essere tali da permettere alla vita umana di continuare, agli individui di soddi-
sfare i loro bisogni e alle diverse culture umane di svilupparsi, ma in modo tale che le 
variazioni apportate alla natura dalle attività umane rimangano contenute entro certi 
limiti così da non distruggere il contesto biologico globale. 

Nei processi di sviluppo urbanistico, fi sicamente, il raggruppamento tradizionale 
proprio della vita contadina, cioè il villaggio, si trasforma; unità più vaste lo assor-
bono o lo ricoprono, esso si integra all’industria e al consumo dei prodotti di questa 
industria: «la concentrazione della popolazione accompagna quella dei mezzi di pro-
duzione. Il tessuto urbano prolifera, si estende, corrode i residui della vita contadina. 
L’espressione ‘‘il tessuto urbano’’ non denota in maniera ristretta il regno costruito 
nelle città, ma l’insieme delle manifestazioni del predominio della città sulla campa-
gna. In questa accezione, una abitazione secondaria, un’autostrada, un supermercato 
in piena campagna, fanno parte del tessuto urbano». Più o meno denso, più o meno 
spesso e attivo, esso non risparmia se non le regioni stagnanti o in deperimento, votate 
«alla natura», come appunto i sud del mondo, intesi come frontiere, come aree conno-
tate da essere ai margini dai circuiti ritmati dal determinismo economico.

 Defi nizione di Brian Norton per la School of Social Sciences di Atlanta (Georgia, USA), in E. Tiezzi 
1992, p. 77.

 H. Lefebvre 1973, p. 10.

IL TERRITORIO COME 
ORGANISMO VIVENTE
Per un’economia sensibile ai localismi

seconda parte

Giulio Gherardo Starnini
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Il concetto chiave diventa, a questo punto, quello di sviluppo locale, dove locale 
è pressoché sinonimo di autosostenibile. Locale, come indicato dalle «visioni di uno 
sviluppo diverso», che insistono sulla valorizzazione delle risorse territoriali e delle 
identità locali modifi cando profondamente i criteri di valutazione e gli indicatori di 
sviluppo. Autosostenibile, perché l’accento viene posto sulla ricerca di regole insediative 
automaticamente produttrici di omeostasi locali e di equilibri di lungo periodo fra 
insediamento umano e ambiente. 

Ma il passaggio determinante è l’assunzione del territorio come elemento di riferi-
mento dello sviluppo sostenibile, concetto assunto dal paradigma funzionalista come 
sistema di limiti alla crescita economica, intesa quest’ultima ancora come valore cen-
trale; e il paradigma ambientalista opera un ribaltamento, almeno nelle sue visioni 
più estreme, fra natura e cultura, fra valori ambientali da considerare assoluti e valori 
non solo economici ma a volte umanistici da considerare in relazione ai primi; il 
modello territorialista riferisce la sostenibilità dello sviluppo del territorio, alla costru-
zione di sistemi di relazione virtuosi fra le componenti costitutive del territorio: l’am-
biente naturale (l’ecosistema), l’ambiente antropico (la società insediata, comprese le sue 
dimensioni culturali, economiche, politiche), l’ambiente costruito (gli esiti materiali, 
visibili nel paesaggio, delle relazioni fra gli altri due ambienti). 

Il concetto di Paesaggio diventa parte integrante di quello di Territorialismo. Nei 
secoli scorsi, il paesaggio veniva essenzialmente considerato secondo i criteri dell’arte 
e dell’estetica, ossia come veduta, panorama, parte del territorio (per lo più con spic-
cati caratteri naturali) che si abbraccia con lo sguardo da un punto determinato e 
che suscita in chi lo contempla particolari impressioni e emozioni e si distingue per 
particolari caratteristiche (soprattutto la bellezza). Ma a volte il termine «paesaggio» è 
sottovalutato, perché superfi cialmente considerato sinonimo di estetismo ed evasione, 
ignorando tra l’altro che la bellezza può essere considerata anche da un punto di vista 
pratico, costituendo un requisito essenziale per il soddisfacimento dei bisogni spiri-
tuali dell’uomo, di carattere estetico, ricreativo, scientifi co. Si consideri per esempio 
che un paesaggio naturale intatto è in genere bello e di alto interesse scientifi co.

Molti paesaggi culturali di tipo tradizionale, ereditati dalla civiltà agricola preindu-
striale, esercitano una grande attrazione sull’uomo; anzi sono probabilmente i più aff a-
scinanti, per il mirabile equilibrio tra natura e civiltà. Qui infatti si ritorna al concetto 
che l’uomo è aff ascinato dagli equilibri che la natura riesce a raggiungere, e basterebbe 
solo un impegno sociale unifi cato per far sì che questo non si modifi chi con l’avvento 
della scoperta di un luogo, ma che si possa raggiungere un nuovo equilibrio nel pieno 
rispetto della sostenibilità. 

Secondo questa impostazione culturale, il paesaggio viene concepito come bellezza 
naturale. Nella legislazione italiana (legge 1497/39) si distingue tra bellezze individuali 
e d’insieme. Le prime costituiscono cose immobili che hanno cospicui caratteri di 

 A. Magnaghi, M. Giusti 1996, p. 51.
 A. Magnaghi, Prelusione, Per uno sviluppo locale autosostenibile, 1996.
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bellezza naturale o di singolarità geologica: ville, parchi e giardini di non comune 
bellezza. Le seconde costituiscono complessi di cose immobili che compongono un 
caratteristico aspetto avente valore estetico o tradizionale: le bellezze panoramiche 
considerate come quadri naturali, i punti di vista o di belvedere. Secondo un’imposta-
zione più recente, i beni culturali nel loro complesso vengono considerati come beni 
che costituiscono testimonianza materiale avente valore di civiltà. Essi comprendono 
i beni ambientali, che assorbono la precedente categoria delle bellezze naturali, artico-
landosi in beni paesaggistici e urbanistici. Il riferimento al concetto di civiltà fa emer-
gere una visione storica e dinamica, che si contrappone alla precedente visione estetica 
e statica. I beni culturali, evolvendosi dalla originaria concezione di eccezionalità e 
rilevanza estetica all’attuale concezione di testimonianza di civiltà, hanno fi nito col 
comprendere una serie di manifestazioni minori in precedenza trascurate: per esem-
pio tutti i centri storici, l’edilizia rurale del passato, edifi ci e complessi di archeologia 
industriale e in particolare paesaggi culturali liberi, anche di non eccezionale bellezza, 
ma interclusi in territori molto compromessi ecc., consentendo un intervento più 
capillare sul territorio, sempre più minacciato dall’invadente civiltà industriale.

Altra visione è nell’«ecologia del paesaggio»: qui il concetto di paesaggio è riferito 
al territorio come sistema di ecosistemi, comportando il fatto che la pianifi cazione 
paesaggistica riguardi la vita biologica dei sistemi ambientali. In un approccio più 
geografi co (al quale la scuola territorialista fa riferimento) il paesaggio è, con varie 
sfumature, in primo luogo prodotto dall’incessante attività dell’uomo. Più precisa-
mente, dal nostro punto di vista il paesaggio è la manifestazione visibile di processi 
di co-evoluzione fra società locale e ambiente fi sico: quindi contiene in sé il concetto 
di tempo (memoria), e quello di relazione. Di conseguenza la relazione strategica fra 
operatore di settore e paesaggio tiene conto del tipo territoriale a cui ogni paesaggio fa 
riferimento e della relazione, non deterministica, fra tempi biologici e tempi antropici 
di trasformazione.

L’approccio territorialista interpreta il degrado ambientale e l’insostenibilità del 
modello di sviluppo come conseguenza di un sistematico processo di deterritorializ-
zazione, cioè di destrutturazione delle relazioni e delle proporzioni fra ambiente natu-
rale, costruito e antropico; di conseguenza, esso ricerca le soluzioni al problema della 
sostenibilità ambientale dello sviluppo nell’individuazione di atti territorializzanti che 
ricostruiscano quelle relazioni. Tali atti non riguardano esclusivamente l’ambiente 
naturale, poiché il territorio non esiste in natura, ma è l’esito dinamico della stratifi ca-
zione di cicli successivi di colonizzazione, di civilizzazione: il territorio è un complesso 
sistema di relazioni fra società insediata e ambiente fi sico, di cui il paesaggio antropiz-
zato costituisce l’esito visibile. 

In questa accezione ogni luogo diventa simile ad un organismo vivente ad alta com-
plessità, prodotto dall’incontro fra eventi culturali e natura; è dotato di un’identità, 

 M. Di fidio 1993, p. 6.
 A. Magnaghi, M. Giusti 1996, p. 53.
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storia, carattere; diff erenzia una struttura di lungo periodo da un’organizzazione con-
tingente; corrisponde a un «tipo territoriale». Se si accetta questo cambiamento, cioè 
dall’ambiente al territorio, la sostenibilità allora corrisponde alla capacità intrinseca 
del modello di sviluppo di alimentare la cura, la conservazione, la rinascita e la crescita 
dei luoghi attraverso atti territorializzanti.

Forse è l’unica via d’uscita per un risultato duraturo nel tempo, la valutazione della 
propria tipicità intrinseca, sarà un punto di forza per i programmi che coinvolgeranno 
la nostra generazione e quella futura. Ma si devono valutare tutti questi elementi, altri-
menti si rischia di confonderli e creare ancora più confusione tra i diversi parametri 
che esistono già. Infatti lo sviluppo territoriale non fa altro che consolidare le identità 
dei luoghi. Ma come fare per capire di che natura sono queste tracce, segni o sedimenti 
che nel processo storico costituiscono l’identità di un luogo? Sedimenti che si distin-
guono in due tipi: cognitivi e materiali.

I cognitivi si distinguono in sedimenti di sapienza ambientale e sedimenti identi-
tari. I sedimenti fondati sulla sapienza ambientale sono costituiti dall’uso delle risorse 
idrogeologiche e delle fonti energetiche locali (acqua, vento, sole, biomasse ecc.), dal 
rapporto sinergico con le condizioni orografi che, climatiche, paesistiche, dall’arte di 
localizzare e costruire le città in relazione al collocamento delle acque (approvvigio-
namento, smaltimento rifi uti, difesa), dalla struttura geologica, dalle comunicazioni, 
dal clima (posizione, orientamento, sistemi energetici passivi, risparmio energetico), 
dalla costruzione litologica e dal manto vegetale (sistemi e tecniche costruttive e pro-
duttive), dalle relazioni sinergiche fra città e territorio agricolo (alimentazione, abbi-
gliamento, rifi uti urbani; dimensioni, proporzioni, confi ni). I sedimenti identitari si 
possono invece concepire come permanenze linguistiche culturali e sociali, saperi pro-
duttivi, artistici e costruttivi locali, subculture politiche territoriali, senso d’apparte-
nenza, permanenze di sistemi di comunicazione e di scambio.

I sedimenti di tipo materiale radunano tutti gli elementi di memoria stratifi cata nel 
paesaggio urbano e rurale che vengono compresi nella cultura e nella vita quotidiana 
del ciclo territoriale successivo, quali le forme di dialogo costruttivo con l’identità 
geomorfologia e ambientale, le infrastrutture del paesaggio agrario (centuriazione, ter-
razzamenti, appoderamenti, orditure catastali, canali, piantate, bonifi che ecc.), le reti 
(sistemi di comunicazione) e i nodi (città), i tipi edilizi e urbanistici, i monumenti.

Ogni tipo di sedimento è in stretta relazione uno con l’altro: questi elementi e la 
rete che vanno a costituire determinano l’insieme dei vincoli e delle risorse per il ciclo 
di territorializzazione successivo. L’accrescimento del tipo è favorito dalla non totale 
pervasività di ogni ciclo rispetto al precedente; d’altra parte ogni ciclo deve misurarsi 
con l’ambiente, e la trasformazione che produce è relativamente lenta: il che consente 
l’innesto non distruttivo di nuovi equilibri territoriali. 

Si è di fronte a situazioni dove ogni territorio è luogo comune a sé con le proprie 

 Ivi, p. 54.
 A. Magnaghi 1996, p. 14.
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caratteristiche, i caratteri distintivi formati da singole identità locali, senza troppe 
copie di riferimento:

Un luogo ospitale, che riconosce il tempo lungo della propria storia; da essa e dalla costruzione 
del territorio che ne è scaturita trae alimento, cultura, linguaggio e stile del proprio sviluppo 
e della propria trasformazione, riconosce i confi ni ecosistemici della propria crescita. Istituisce 
microequilibri ambientali attraverso la cura degli abitanti, coltiva la bellezza dei propri spazi 
collettivi, restituisce valore ai materiali, alle tecniche costruttive e alle risorse locali che il luogo 
ispira e alimenta, digerisce i propri rifi uti (che hanno sempre nella storia della città alimentato 
il proprio territorio agricolo), sviluppa forme non mercifi cate di scambio e di lavoro, individua 
nuove forme di municipalità adatte all’autogoverno di questa complessità di azioni, si arricchisce 
di relazioni non gerarchiche con altre città, off rendo alla loro curiosità e al loro godimento il 
proprio paesaggio. 

Il luogo nella sua diversità rappresenta chi lo vive, generato da continui controsensi e 
compromessi. La comprensione del territorio, la sua sostenibilità e quindi la valoriz-
zazione del localismo diventano in questo nuovo quadro, complesso e articolato, fon-
damento per ogni forma di integrità ambientale, effi  cienza economica, equità sociale 
intragenerazionale e intergenerazionale. È necessario parlare anche di sviluppo umano 
alimentato dalla piena occupazione, dalla distribuzione del reddito, dalla qualità della 
vita, dal rispetto dei diritti umani e della libertà politica. 

Entrano quindi in gioco diverse variabili, ogni volta uniche in base alla propria 
struttura o allo spirito del luogo, vale a dire a valori e alla rappresentazione identitaria 
che rende riconoscibile, unica e non fungibile quella risorsa rispetto ad altre. Anche 
Christian Norberg-Schulz parlando del genius loci si rivolge al concetto di «signifi cato» 
e «struttura». Il «signifi cato» di un oggetto consiste nel rapporto che esso intrattiene 
con altri oggetti, cioè quello che l’oggetto suddetto «raduna»: una cosa è una cosa in 
virtù del suo radunare. La «struttura» invece indica le proprietà formali di un sistema 
di rapporti. Queste due astrazioni derivano da un fl usso di fenomeni, cioè come rela-
zioni stabili che emergono però da avvenimenti di carattere transitorio. «Radunare» 
signifi ca che le cose sono raccolte assieme, ossia spostate da un luogo all’altro. Questo 
spostamento in genere viene compiuto mediante la simbolizzazione, ma può anche 
consistere in un trasferimento concreto di edifi ci e cose. Mentre lo spostare per mezzo 
di simbolizzazione è un atto creativo di interpretazione e traduzione, lo spostamento 
concreto è passivo e per lo più connesso con il desiderio di procurarsi un «alibi cul-
turale». Si può notare anche negli ultimi anni lo spostamento di grandi opere d’arte 
negli Stati Uniti, ma è ovvio che i signifi cati vengono trasferiti, perché sono d’interesse 
generale, ossia fanno parte della «verità». I simboli che rendono manifesta la verità 
costituiscono la cultura, che trasforma le «forze» date in signifi cati trasferibili in altro 
luogo. La cultura perciò è basata sull’astrazione e sulla concretizzazione. Grazie alla 
cultura l’uomo mette radici nella realtà, e allo stesso tempo si libera dalla dipendenza 

 A. Magnaghi, Introduzione al programma politico di G. CAPRONI, 8 maggio 2005, p. 4.
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completa dalla situazione particolare. Evidentemente, le condizioni economiche, 
sociali, politiche e culturali non producono i signifi cati concretizzati da un luogo arti-
fi ciale: essi sono aderenti al mondo e derivati soprattutto dalla località, in quanto 
manifestazione di «mondo». 

L’uomo riesce ad insediarsi in dato luogo quando riesce ad orientarsi in un ambiente 
e ad identifi carsi con esso, o più semplicemente quando esperisce il signifi cato di 
un ambiente. Abitare vuole quindi dire qualcosa di più del semplice procurarsi un 
«rifugio»: implica che gli spazi dove la vita si svolge siano «luoghi» nel vero senso 
della parola. Il luogo è uno spazio dotato di un carattere distintivo. Il luogo signifi ca 
visualizzare il suo genius loci, e per defi nire il suo spirito servono almeno i tre fattori 
caratterizzanti: il primo fattore ha un carattere morfologico, il secondo ha un carattere 
sociale e il terzo è d’ordine culturale. Lo spirito del luogo è, infatti, il risultato della 
stratifi cazione di questi tre elementi che, insieme, determinano la «vocazione» di un 
luogo. 

Con l’avanzare del tempo, il senso dello spirito di un luogo, delle energie che rie-
sce ad inviare, va a scomparire; tutta questa alienazione è dovuta principalmente alla 
perdita di identifi cazione con le cose naturali e artifi ciali che costituiscono l’ambiente 
dell’uomo. Questa perdita impedisce altresì il processo di raduno, ed è quindi respon-
sabile dell’attuale «perdita del luogo». Le cose si sono ridotte a meri oggetti di con-
sumo, da gettar via dopo l’uso; e la natura è considerata in genere come una «risorsa». 
Solo riguardando le capacità di identifi cazione e di raduno, l’uomo potrà porre fi ne al 
processo distruttivo suddetto.

Appartiene alla cronaca recente la notizia che vede il piano di rilancio del celebre 
parco dei divertimenti di Coney Island (la penisola a sud di Brooklyn), antesignano 
di Disneyworld, che fu venduto nel 2006 all’immobiliare Th or Equities che decise di 
chiuderlo per rilanciarlo: infatti riaprirà entro il 2011 totalmente ristrutturato. L’ultima 
parola spetta ora al sindaco Bloomberg che, in sintonia con quanto detto fi nora, si 
dichiara «contrario alla sua trasformazione in un gigantesco mall senz’anima», sottoli-
neando come sia «importante preservarne l’eredità e proteggerne l’autenticità. Anche 
nei suoi aspetti più umili, chiassosi e kitsch». 

 E.M. Satti 1996, p. 125.
 E.M. Satti 1991, p. 31.
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1. Inquadramento e cenni storici

Il giorno 12 aprile 943, ossia 1065 anni or sono, undici individui chiedono il rinnovo 
di un contratto di enfi teusi nella forma di autorizzazione alla pesca a partire dalla 
località detta Pensalurdo fi no al mare: un tratto estremo di un ramo meridionale del 
Po. La richiesta è presentata all’arcivescovo Pietro: i richiedenti dovranno versare alla 
Chiesa ravennate un canone pari a un quarantesimo di ogni pescata (l’equivalente 
del 2,5 in valore) e si impegnano in favore della mensa arcivescovile quale titolare 
del diritto di prelazione sugli storioni o làdani superiori ai quattro piedi eventual-
mente pescati. 

L’arcivescovo era a quei tempi proprietario di grandi patrimoni fondiari sia nel 
ravennate sia in tutto il territorio ex esarcale (l’esarcato comprendeva i territori di 
Ravenna, Ferrara, Bologna, Adria ed era soggetto al dominio dell’Esarca, ossia il 
Governatore dei domini bizantini in Italia, avente sede a Ravenna).

Gli uomini di questa carta piscatoria sono: 

Giovanni detto Zacula e Demetrio, fratelli;• 
Leone detto di Scamperto;• 
Domenico e Orso, fratelli;• 
Stefano;• 
Domenico di Mercuria;• 
Onesto;• 
Leone detto Bonzo;• 
un altro Leone;• 
Pietro,• 

a nome dei loro fratres et consortes Scole piscatorum Patogeni [recte Patoreni], essendo 
questa la formula consuetudinaria in quei tempi per simili atti stipulati con consorzi 
o corporazioni di mestiere.

LA CASA MATHA 
DI RAVENNA

Claudio Masini
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Si riporta qui per sola cronologia un’altra testimonianza degli atti in uso in quei 
tempi: in data 15 gennaio 977, l’arcivescovo Onesto concede in affi  tto ventinovennale 
a nove individui e ai rispettivi fi gli ed eredi la «valle piscatoria» detta Augusta, situata 
in territorio comacchiese, per un canone annuo di 20 denari d’argento. Gli storici 
hanno notato che in questo documento non si parla esplicitamente di una Schola 
Piscatorum; la concessione non è un’enfi teusi; il canone è in danaro e non in natura: in 
questo quanto sopra non aff erisce propriamente alla storia di cui ci occupiamo. 

Un secondo documento di una Schola Piscatorum, dopo quello del 943, è un atto 
di livello (o affi  tto) del 16 febbraio 1081 ventinovennale rinnovabile, dove i contraenti 
(si tratta di atto tra laici e non con l’arcivescovo) regolano tutti i diritti e le res che essi 
detengono nelle valli Zusverti e Fenaria.

Si tratta delle valli individuate dai confi ni di seguito specifi cati:

la Zusverti: il Po, l’isola del Pereo, Bandusolo, l’argine di San Longino e la Mersiza;• 

la Fenaria: il Po, Caldirolo, il • corio (cioè la «striscia di terra») di Viliga e la località di 
Stafi lio.

Il canone annuo è fi ssato in 300 pesci capitanei (cioè «grossi») da consegnarsi parte alla 
quaresima di San Martino e parte alla quaresima maggiore. Altri obblighi, da rispettare 
nelle ricorrenze del Natale e Pasqua, qui si omettono.

Gli storici si sono chiesti la ragione del tempo intercorrente tra la prima carta pisca-
toria e la seconda (circa 140 anni) e quali diff erenze fossero da evidenziare: nel 1081 i 
richiedenti che assumono tali impegni precisi appaiono più in qualità di uffi  ciali di 
una corporazione strutturata cui si affi  ancano i nomi di 8 confratres (presumibilmente 
i membri del consiglio). Infatti, in un successivo atto di enfi teusi del 14 marzo 1100 
per conto della Schola piscatorum de civitate Ravenne troviamo alcuni nominativi già 
presenti nell’atto del 1081 aventi specifi che cariche sociali che si consolideranno nei 
secoli successivi (capitolarius, primicerius, vicarius, sacellarius).

Pertanto vari storici propendono per la non-continuità tra la Schola piscatorum 
Patoreni del 943 (cooperativa o consorzio a base familiare ed ereditaria di enfi teuti 
pescatori) e la Schola piscatorum de Ravenna del 1081 (corporazione che accoglie tra i 
suoi soci non solo pescatori, ma presumibilmente anche salatori e mercanti di pesce). 
Questa seconda schola ebbe stretti rapporti con la famiglia dei Traversari ed assunse un 
ruolo signifi cativo nella formazione e nascita del comune di Ravenna. 

La struttura della Schola Piscatorum Ravenne si presenta improntata su criteri di 
forte gerarchia e tendenziale chiusura. I familiari (fi gli e fratelli) sono considerati come 
potenziali soci ereditari, per quanto le stesse cariche sociali prevedono una successione 
negli incarichi in base ai meriti avuti ed alle capacità dimostrate (ciò che in quei tempi 
possiamo valutare in un passaggio nel mestiere da apprendistato a maestria).

Tale struttura determinerà nella seconda metà del XIII secolo l’aff ermarsi al suo 
interno della famiglia dei Balbi, che acquistò in proprio quote delle valli Zusverti e 
Fenaria, sia dai consoci della Schola, sia dai vecchi proprietari. Dopo aver risolti i con-
trasti con i Traversari ed eredi (tra cui il cardinale Pietro Colonna, conte di Romagna), 
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circa alla fi ne del 1200 i Balbi possedevano più del 30 delle valli; nel 1315 giunsero al 
controllo della Schola piscatorum avendone acquisito tutte le proprietà e tutti gli iura. 

Così fu che l’antica e rispettabile Schola piscatorum de Ravenna decadde di impor-
tanza sia politica sia produttiva e si estinse. Una data certa di questa svolta è il 1332, 
quando sono rintracciate documentazioni su una controversia riguardante diritti di 
proprietà su alcune terre tra i Balbi e i Da Polenta (su questo aspetto, che vedrà via 
via lo scenario vallivo soggetto a profonde modifi che di destinazione d’uso, che oggi 
potrebbe essere tradotto come destinazione urbanistica, si puntualizza come le valli in 
argomento, specialmente la Fenaria, erano diventate in larga parte… terre coltivabili) 

Nella seconda metà del XIII secolo troviamo la corporazione con la denominazione 
attuale di Casa Matha alla quale i Balbi stessi si iscrissero: questo ingresso dei Balbi 
nella Casa Matha (o Ordo Domus Mathae) diede in seguito origine alla confusione tra 
quest’ultima corporazione e la più antica, ma ormai defi nitivamente scomparsa, Schola 
piscatorum.

La storia ci porta ai contrasti tra guelfi  e ghibellini: gli avvenimenti di questo con-
fl itto determinarono rifl essi anche per la Casa Matha, nell’altalena dei governi che 
si succedettero in città. Tralasciamo le vicende di Paolo Traversari che nel 1239 passò 
senza preavvisi dal campo ghibellino a quello guelfo; nel 1240 troviamo Federico II in 
campo ghibellino che cinge d’assedio Ravenna espugnandola in pochi giorni, dando 
alla città un governo di otto anni; nel 1248 le truppe pontifi cie e guelfe bolognesi 
riprendono la città, perdendola però l’anno seguente per intervento del conte Ruggiero 
di Bagnacavallo. I ghibellini tennero la città, con l’appoggio dei Veneziani, sino al 1253. 
Evidentemente la città di Ravenna visse la frattura guelfi /ghibellini, soff rendo delle 
divisioni avvenute in tutti i campi, comprese le corporazioni.

Il nuovo arcivescovo, Filippo da Pistoia, riuscì a pacifi care le numerose fazioni 
di Romagna ed a insediarsi nella sua cattedra metropolitana a Ravenna, ricoprendo 
insieme anche la carica di Podestà, a garanzia della stabilità della raggiunta «pace» 
tra le fazioni e con il compito di stilare nuovi Statuti della città: è in questi Statuti 
(1253) che l’Ordo piscium vendencium «guelfo» viene per la prima volta nominato come 
Ordo Domus Mathae, in una rubrica dove si proibisce alle meretrici di abitare nella 
zona compresa dalla Casa dell’Ordo Domus Mathae fi no alla casa dei « Bonaventure 
Ballestrerii», dato che in tale zona avevano la loro residenza i campsores e molti altri 
boni homines. 

In altra rubrica intitolata De universis societatibus et ordinibus reformandis, è dato 
incarico al Podestà di riformare le Società e gli Ordini ravennati in conformità a ciò 
che furono anticamente, dando loro le prerogative delle antiche origini e pratiche, 
tra cui il divieto di commercio di carni in banchi del pesce. Infatti, analogamente ai 
pescivendoli, anche i «beccai» – meno potenti dei primi – a loro volta si divisero in 
conseguenza dei sommovimenti tra guelfi  e ghibellini, confl uendo i macellai «guelfi » 
nell’Ordo Domus Mathae e quelli «ghibellini» nell’ Ordo mercati piscium.

La disposizione degli statuti cittadini del 1253 non fu in realtà applicata, almeno per 
quanto riguarda i beccai «guelfi » che restarono all’interno dell’Ordo Domus Mathae, 
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che fruiva dei vantaggi della scelta di campo, senza che venisse fondata una corpora-
zione speciale (i macellai prima degli avvenimenti guelfo-ghibellini erano riuniti in un 
Ordo Macellatorum Pontis Coperti). 

Dopo il 1253, la Schola piscatorum e l’Ordo mercati piscium cominciavano la loro 
decadenza sia in quanto ghibelline sia per le sorti avverse dei Traversari e dei conti 
di Bagnacavallo (loro patroni). Invece la Casa Matha, tutta schierata con i guelfi  
Polentani, godendo dei vantaggi di appartenenza, già nel 1276 riusciva ad acquistare 
buona parte delle valli Cordiselva (ai confi ni col Faentino e con il Po), che concedeva 
poi in affi  tto. Incrementava pertanto il proprio patrimonio fi no ad allora rimasto limi-
tato ai soli edifi ci della sede e del mercato del pesce. Altre proprietà vennero acquistate 
successivamente.

Se esaminiamo gli statuti della Domus Mathae del 1304, troviamo nella corpora-
zione la coesistenza, a pari titolo, di pescivendoli e di beccai. Tuttavia con le aggiunte 
statutarie del 1305, vista anche l’esiguità degli spazi disponibili nell’area del mercato, la 
Casa Matha non ammise più l’iscrizione di nuovi soci beccai.

Alla caduta dei Da Polenta, a partire dal 1441, a Ravenna si instaura il dominio 
veneto. Questa situazione determina conseguenze anche sulla Casa Matha, portan-
done un forte ridimensionamento economico e patrimoniale, proprio in conseguenza 
del ruolo che i Da Polenta ebbero in favore della Casa Matha stessa. 

Onde evitare la perdita delle residue proprietà, gli uomini della Casa Matha ebbero 
nel 1506 la geniale idea di rivolgersi proprio allo stesso governo veneziano per chie-
derne il supporto per riavere i beni e i diritti perduti, facendogliene dono nella misura 
del 50 in caso di buon esito; riservandosi comunque l’inalienabilità di quanto al 
momento posseduto eff ettivamente. Lo Stato veneziano accettò quanto i «fedeli sud-
diti» gli off rivano e si fece inviare subito tutta la documentazione sui beni rivendicati, 
ma il dominio veneto a Ravenna terminò tre anni dopo e non permise che l’opera-
zione fosse realizzata. 

In seguito avvenne che l’antica sede della Casa Matha, costruita nel 1715, fu demo-
lita nel 1874. La Casa Matha però sopravvisse, anche se decaduta dalla condizione 
di Ente Primario e nonostante le «spogliazioni» subìte nelle sue proprietà e nei suoi 
privilegi (quale quello, conservato sino al 1931, dell’esclusività della vendita del pesce 
in città) e permane nei nostri giorni, con titoli, tradizioni e caratteristiche gloriose che 
precedono gli attuali organismi civici di gestione della città. 

2. La Casa Matha oggi

Matha: quale signifi cato dare a questo nome? Tra le interpretazioni che gli storici 
hanno studiato e proposto, aderiamo a quella di Antonio Ivan Pini per il quale la Casa 
Matha sarebbe da intendersi

un grande salone coperto di stuoie, oppure, ancor meglio, un edifi cio avente al suo interno 
casotti posticci delimitati da stuoie, che negli statuti del 1304 si dicono «camerotti», costituenti i 
singoli punti di vendita per lo smercio minuto del pesce. In un modo o nell’altro la Casa Matha 
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equivaleva a «Mercato del pesce», espressione che però non si poteva usare per non creare confu-
sione con il già esistente Mercato del pesce gestito dai pescivendoli «ghibellini» e che si trovava, 
tra l’altro, in un punto diverso, anche se non troppo distante, della città.

Su come si organizza la Casa Matha oggi, ci limitiamo a riportare alcuni stralci tratti 
dallo Statuto dell’ Ordine, come approvato dalle Assemblee straordinarie dell’ 8 dicem-
bre 1974 e del 12 gennaio 1975:

Art. 1 �

L’Ordine della Casa Matha, o Amata [da «amo», strumento di pesca, NdA], conserva 
immutabilmente le antiche storiche sue denominazioni di Società, di Università, di 
Scola dei Pescatori, o degli Uomini, della Casa Matha o Amata. Esso è una corpora-
zione di pescatori e di pescivendoli, cui possono ammettersi persone non esercenti 
tali arti, che si impegnino a considerare perpetuo questo Sodalizio e respingano 
la nozione per cui lo stato (o qualunque altro istituto sia per ereditare attributi e 
compiti presentemente assunti dagli stati) è il solo produttore di norme. Fino a 
quando la sua attività istituzionale di corporazione resti impedita, l’Ordine della 
Casa Matha si limita a sostenere e a diff ondere studi che interessano l’industria della 
pesca nonché l’abitabilità e la salubrità della plaga dove per tempo immemorabile 
esso operò nel suo essere di corporazione dei pescatori e dei pescivendoli, plaga 
nella quale è compresa la città di Ravenna. A questi fi ni, l’Ordine della Casa Matha 
vigila alla integrità e conservazione dei propri beni e promuove la solidale assistenza 
fra i suoi Soci.

Art. 7 �

[…] Da tempo immemorabile i Soci dell’Ordine che esercitano l’arte della pesca o 
la rivendita del pesce vengono denominati Fratelli del Grembiule.

Art. 14 �

I Soci debbono prestarsi aiuto per quanto può essere compatibile con le loro con-
dizioni speciali: rispettare in ogni consocio un fratello a cui devesi prestare ogni 
migliore assistenza di opera e di consiglio in caso di bisogno.

Concludiamo infi ne presentando l’attuale struttura organizzativa della Casa Matha, 
che vede un Collegio degli Uffi  ciali come organo di gestione così composto:

Primo Massaro;• 
Secondo Massaro;• 
n° 9 Uffi  ciali;• 
n° 3 Uffi  ciali Revisori dei Conti.• 

Al momento si registra all’interno del Collegio un Massaro Emerito.
Sull’attualità dell’Ordine della Casa Matha rinviamo nelle pagine che seguono all’in-

tervista con il Primo Massaro, rag. Luciano Siboni, cui va il nostro ringraziamento.
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I
l 16 Aprile 2008 abbiamo incontrato Luciano Siboni, Primo Massaro della Casa 
Matha. Ci siamo recati all’appuntamento sapendo che ci saremmo trovati davanti 
al rappresentante della più antica corporazione del mondo, cui l’omologa londinese 

Fishmongers’ Company ha riconosciuto il primato.
La cordialità con cui siamo accolti ci porta subito a chiedere il ruolo svolto oggi 

dall’Ordine della Casa Matha, che a Ravenna viene guardata con il rispetto che si 
deve ai valori della tradizione. Lo spazio riconosciuto in città all’Ordine è il frutto 
di un lungo percorso di cultura, modernizzazione e benefi cio alle istituzioni locali. 
Esamineremo in seguito queste circostanze; facciamo ora un passo indietro e caliamoci 
nella storia nazionale.

All’epoca dell’unità d’Italia, il nascente stato, volendo rendere armoniche le leggi 
(così diverse nei piccoli staterelli unitisi) chiese via via ai numerosi enti di dimostrare 
il possesso dei titoli di proprietà, nonché la loro legittimità statutaria. L’Ordine della 
Casa Matha fu rappresentato in dibattimento da Luigi Rava, cittadino di Ravenna. 
Famosa fu la sua risposta data al Consiglio di Stato che esigeva l’atto costitutivo della 
Casa Matha: essendo quest’ultima incommensurabilmente più antica sia del Consiglio 

 L’intervista è stata realizzata da Claudio Masini e Sergio d’Errico, che esprimono qui il loro ringrazia-
mento al rag. Luciano Siboni, Primo Massaro del millenario Ordo Domus Mathae.

 Ricordiamo qui che Luigi Rava fu deputato dal 1891, sottosegretario al Ministero per le Poste e Telegrafi  
già nel 1893 dopo due soli anni dall’ingresso a Montecitorio, poi al Ministero dell’Agricoltura nel governo 
Saracco del 1900. Dal 1903 al 1905 fu ministro di Agricoltura, Industria e Commercio nel secondo governo 
Giolitti e nel 1905 nel primo governo del giolittiano forlivese Alessandro Fortis; fu ministro della Pubblica 
Istruzione dal 1906 al 1909 nel terzo governo Giolitti ed infi ne fu ministro delle Finanze nel 1914 nel 
primo governo Salandra, e subito dopo per un quinquennio, vicepresidente della Camera dei Deputati. Per 
trent’anni fu Presidente del Consiglio Provinciale di Ravenna. Rava fu anche Sindaco di Roma nel 1920-21, 
della cui giunta fece parte anche il ravennate Corrado Ricci. Al nome di Luigi Rava restano in particolare 
legate alcune leggi che furono le prime a protezione dell’ambiente e dei beni culturali. Le leggi Rava del 
1905 e del 1908 dichiararono inalienabili e tutelati gli arenili e le pinete di Ravenna che vennero così salvate 
da incuria e da disboscamenti.
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di Stato sia dello stato italiano stesso, sarebbe toccato a questi ultimi di fornire gli atti 
costitutivi della loro funzione... questo l’orgoglio di appartenenza all’Ordine.

Leggiamo insieme al Primo Massaro l’art.1 dello Statuto:

[L’Ordine della Casa Matha] è una corporazione di pescatori e di pescivendoli, cui possono 
ammettersi persone non esercenti tali arti, che si impegnino a considerare perpetuo questo 
Sodalizio e respingano la nozione per cui lo stato (o qualunque altro istituto sia per ereditare 
attributi e compiti presentemente assunti dagli stati) è il solo produttore di norme.

Tornando ai giorni nostri, è precisato che la Casa Matha non è un’organizzazione 
commerciale (non è titolare di partita iva) e che la modifi ca del territorio tramite 
le bonifi che ha infl uito anche sull’Ordine: rispetto ai 12.000 ettari di terreni vallivi 
citati dallo storico Girolamo Rossi, oggi, con la scomparsa delle valli, il patrimonio 
dell’Ordine è costituito dai circa 130 ettari di poderi nel territorio di Alfonsine e dalla 
prestigiosa sede sociale di piazza Costa 3 a Ravenna.

Non dimentichiamo la fondazione della Scuola Nautica nel 1919, completamente 
gratuita, per delibera dell’Assemblea della Casa Matha, che la dotò anche di tre barche 
armate, di una casermetta per gli uffi  ciali e di un campo sportivo, il tutto a Marina di 
Ravenna. Questa attività fu poi trasformata in Scuola di Avviamento Professionale di 
tipo marinaro, che continuò a formare marinai o uffi  ciali fi no al 1944, anno in cui i 
bombardamenti misero fi ne alla sua attività.

Qui sta la capacità di gestire i cambiamenti, ivi compreso quello che sotto il fascismo 
determinò la confi sca di tutti i suoi beni, che alla caduta del regime furono acquisiti 
dal Comune di Ravenna. Il forte legame con la collettività ravennate, la tipicità della 
storia dell’Ordine con la specchiata cristallinità dei rappresentanti (i Primi Massari) di 
cui si avvalsero gli Uomini della Casa Matha, fecero sì che non succedesse l’irrepara-
bilità del tutto perduto.

Ci troviamo davanti quindi ad una struttura fortemente radicata nel territorio e 
riconosciuta con pari dignità culturale rispetto alla municipalità: non dimentichiamo 
che l’Università di Bologna, sede distaccata di Ravenna, ha potuto iniziare il Corso 
di Laurea in Scienze Ambientali di Indirizzo Marino con i primi “magnifi ci cento” 
(numero chiuso di iscrivibili) e che attualmente prosegue, proprio in forza della dispo-
nibilità delle aule data dall’Ordine della Casa Matha. A questo impegno si affi  an-
cano i Corsi di Istruzione Superiore, molto frequentati, autorizzati dal Ministero della 
Pubblica Istruzione per l’Emilia Romagna e utilizzabili ai fi ni dell’aggiornamento del 
personale docente delle scuole di ogni ordine e grado. 

Per l’Anno Accademico 2007-2008, il Collegio degli Uffi  ciali ha previsto tre corsi 
tenuti da personalità specifi catamente competenti e che svolgono il loro insegnamento 
in piena gratuità:

ambientale•  (alcuni argomenti: rischi e risorse dell’ambiente; eff etti della subsidenza sulle 
pinete costiere; subsidenza naturale e subsidenza antropica nel ravennate);

storico-umanistico•  (alcuni argomenti: incontro con il romagnolo; un “PO” costrut-
tore: il grande padre dalla pianura; comuni, province, regioni: a che servono?; l’aspetto 
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socio-economico in Italia in epoca teodoriciana);

artistico•  (alcuni argomenti: monografi e di grandi artisti; i mosaici raccontano).

Ecco alcuni nominativi dei docenti, coordinati dal Primo Massaro e dal socio Massimo 
Argnani: Carlo Elmi, Franco Gabici, Gilberto Casadio, Gianfranco Camerani, Pietro 
Barberini, Dante Bolognesi, Osiride Guerrini, Paolo Fabbri, Cesare Baccini, Maurizio 
Alberani, Fiorangela Arfelli, Isotta Fiorentini Roncuzzi, Anna Spinelli, Chiara 
Pausini.

Inoltre l’Ordine della Casa Matha, dietro richiesta da inserire in una pianifi cazione 
annuale, fornisce gratuitamente per conferenze la propria Aula Magna, quando non 
occupata dalle lezioni del Corso di Laurea in Scienze Ambientali. Sono ammesse le 
organizzazioni onlus di interesse storico e scientifi co. Non sono accolte le richieste di 
partiti. Questo è il miglior biglietto da visita di cui dispone l’Ordine: la cultura per la 
città. 

A questo proposito, il Primo Massaro ha inoltrato una richiesta al Sindaco di 
Ravenna, dandone conoscenza al Responsabile del Polo Universitario, fi nalizzata ad 
ottenere l’autorizzazione alla soppalcatura dell’area sovrastante l’ala dei banchi di ven-
dita pesca per ricavarne una sala da adibire alle Assemblee sociali (due all’anno) non-
ché quale aula aggiuntiva all’aula magna dell’Ordine, sia per le lezioni universitarie 
sia per le conferenze cittadine. Costi di realizzazione e di esercizio successivo a carico 
dell’Ordine. Il Comune, dal febbraio 2007, non ha dato seguito con il benché minimo 
riscontro alla richiesta! La vivacità degli Uomini della Casa Matha si percepisce anche 
da queste proposte, nella proattività agli sviluppi didattici e culturali cittadini.

Altra particolarità dell’Ordine è emersa dall’incontro internazionale del 16 otto-
bre 1993 a Ravenna, con la delegazione della Fishmongers’ Company di Londra. In 
quell’occasione il Primo Sorvegliante (equivalente del Primo Massaro) David T. Young, 
comunicò:

 […] dato che esistiamo da più di 700 anni. Non solo non ero a conoscenza che esistesse in 
Italia un’altra corporazione dedicata all’industria della pesca, ma tanto meno che godesse di 
una storia documentata del 50 più lunga della nostra. […] dalla nostra storia che i docu-
menti fanno risalire al 1280 circa – anche se sappiamo che esisteva una comunità organizzata 
molto prima di quella data. Durante il regno di Edoardo I d’Inghilterra abbiamo ricevuto la 
nostra prima carta, che ritengo abbia lo steso signifi cato della vostra datata aprile 943, rilasciata 
dall’Arcivescovo di Ravenna.

Insieme al Primo Massaro esaminiamo le attività della Fishmongers’ Company, tuttora 
operante nel controllo della qualità del pescato smistato nel porto di Londra (ruolo 
istituzionale, che vede 20/30.000 tonnellate l’anno di pesce fresco verifi cato in con-
formità alle normative CEE per la commercializzazione). Non solo però: due scuole, 
una nel Norfolk per 700 alunni dai 5 ai 18 anni (la gestione è come scuola privata) e 
l’altra una scuola d’arte a Londra; sono emessi vari contributi come borse di studio a 
scuole di medicina e musica, nonché a studenti che frequentano corsi per dottorati in 
campo ittico; vengono gestite anche due case per anziani (nel Kent e nel Berkshire) 
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con affi  tti simbolici. Fondamentale il ruolo svolto nella gestione della City (dove si 
trova la Fishmongers’ Hall): ogni anno la rappresentanza della City viene eletta dai 
membri delle corporazioni cosiddette di livrea, tra le quali un peso importante è rive-
stito proprio dalla Fishmonger. 

Il Primo Massaro ci ricorda poi la visita eff ettuata dopo le celebrazioni dell’otto-
bre 1993, quando una delegazione della Casa Matha si recò in visita a Londra alla 
Fishmongers’ Hall: seppero che dopo Giuseppe Garibaldi erano i secondi italiani a 
varcare la soglia della corporazione inglese.

In Italia, la prerogativa di verifi care la qualità del pescato nonché il prezzo di ven-
dita fu mantenuto dalla Casa Matha fi no agli inizi del Novecento, quando era il Primo 
Massaro a coordinare queste attività ed a comunicare il valore della vendita. Oggi ci 
resta la forma dell’enfi teusi delle acque, che gli storici del diritto hanno trovato appli-
cata per primi dalla Casa Matha e su cui hanno svolto approfonditi studi. Resta la 
benefi cenza nei confronti dei pescatori vecchi e invalidi: un tempo in caso di disgrazia 
sul lavoro, quando erano più numerosi i Fratelli del Grembiule (ossia gli operativi), le 
mogli diventavano automaticamente socie dell’Ordine. 

Attualmente i soci sono sottoposti ad un regolamento che ne prescrive le condizioni 
di associazione. Leggiamo insieme alcuni articoli dallo Statuto dell’Ordine:

Art. 8 �

Possono essere ammessi a far parte dell’Ordine i nati nel territorio di Ravenna e 
coloro che vi abbiano domiciliato da almeno dieci anni, non abbiano età minore 
di anni 21 compiuti né maggiore di 45 al momento della presentazione della 
domanda.

Art. 9 �

Ogni candidato deve risultare di buona condotta morale e civile e dare esplicito affi  -
damento di condividere lo spirito dell’Ordine, secondo i criteri espressi nell’Art. 1.

L’ammissione è stabilita dall’Assemblea. Il numero di Soci è contenuto in 150, con 
alcuni correttivi dovuti all’aumento della durata della vita: infatti è stabilita un’età dei 
seniors al di sopra della quale non si annoverano nel numero dei 150 soci attivi.

Negli ultimi anni sono state reintrodotte le feste di primavera con cui le famiglie dei 
Soci stanno convivialmente insieme a sancire un rapporto di conoscenza e di fraterna 
benevolenza.

Qual è il rapporto tra la cittadinanza e l’Ordine? Il Primo Massaro rifl ette su come 
la Casa Matha sia percepita in modo “misterico”. Alcuni eventi passati hanno forse 
infl uito su questa condizione: la vicinanza di alcuni Soci alla Massoneria – pur senza 
che questo possa rivestire in sé una negatività – e la similitudine della Fratellanza 
dell’Ordine con quella della Massoneria. Non dimentichiamo che entrambe, pur nelle 
loro diversità e nella specifi cità dei ruoli, traggono le loro radici da quello stesso mondo 
delle corporazioni di mestiere operative medievali, che conservano nelle tradizioni gli 
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usi di reciprocità e di solidarietà, così ben interpretati oggi dalla Casa Matha nelle sue 
attività disinteressate nel campo culturale ed ambientale. Il Primo Massaro fa notare 
come sia in corso un’iniziativa che un giorno potrebbe avere una risonanza notevole: 
l’istanza di riconoscimento delle pinete di Ravenna come patrimonio dell’umanità. 
Sugli aspetti legati ai rischi dovuti alla subsidenza, l’attività della Casa Matha potrebbe 
avere un nuovo impulso: il Primo Massaro Emerito, Arnaldo Roncuzzi, ebbe a dire 
come i Soci debbano essere pronti a riprendere l’attività operativa. Infatti tali feno-
meni, insieme di subsidenza e di inondazioni, oggi potrebbero trasformare quegli 
appezzamenti bonifi cati per essere terreni agricoli nuovamente in superfi ci vallive ido-
nee alla pesca interna.

Giordano Gamberini, uno dei Primi Massari, la cui famiglia ne ha donato un busto 
all’Ordine, e a cui è intitolata l’Aula Magna della Casa Matha, scrive nel 1975:

Dei soci attuali della Casa Matha, circa un decimo soltanto esercitano l’arte della pesca o la 
rivendita del pesce. E lo Statuto li distingue col titolo di «Fratelli del grembiule». La stragrande 
maggioranza dei soci è oggi costituita da persone scelte da ogni condizione sociale e professio-
nale. E tutti coltivano la virtù della fratellanza. Certo, gli Statuti più antichi erano assai più 
circostanziati. In quelli, ad esempio, del 1304, troviamo il testo del solenne giuramento di ogni 
fratello, degli uffi  ciali e dei Massari, la disposizione delle messe da far celebrare in suff ragio dei 
fratelli defunti, il canone di cera da tributare ogni anno alla chiesa di San Michele in Africisco. 
Ma una sorpresa importante ci è riservata ancora dallo Statuto del 1975: quella che la Casa 
Matha vive tuttora. E vive perché, pur mutato intorno ad essa l’ambiente naturale, mutato 
quasi di più l’ambiente socioeconomico, le restano il suo modesto patrimonio e l’intendimento 
di impiegarlo con saggezza nella testimonianza del suo essere. Le resta lo spirito fraterno, quel 
fl uido misterioso di cui la natura umana è inesauribile depositaria e dispensiera.

All’interno della Casa Matha oggi ci sono competenze e ruoli che danno di questo 
Ordine la caratteristica dimensione di decisionalità, di iniziativa, di proposta alla 
cittadinanza: questa è la premessa della corrispondente risposta che la cittadinanza 
esprime con l’apprezzamento e l’ammirazione verso gli Uomini della Casa Matha, alla 
luce delle loro iniziative, tutte fi nalizzate al bene comune. Per questo motivo il Primo 
Massaro è tuttora convocato sugli stessi tavoli dove si trovano il Comune di Ravenna 
e la Curia: non solo un osservatorio, ma un ruolo da protagonista e, ripetiamo, di 
grande livello propositivo.

I valori di riferimento sono più alti delle esigenze di piccolo cabotaggio politico: il 
progetto che completa e va oltre i fi ni originari della corporazione è nel potenziamento 
dell’autonomia dell’Ordine, della sua capacità dentro l’Università, della difesa della 
“ravennità” come spirito identitario, della valorizzazione delle risorse locali, dell’impe-
gno a migliorare la gestione dell’ambiente.

Se le millenarie norme di comportamento della Casa Matha nei confronti dei pro-
pri Soci assomigliano alle ultime leggi del 2004 sull’attività della pesca ed affi  ni; se il 
negozio di enfi teusi delle acque è nato con l’attività operativa dei suoi Soci; se l’as-
setto attuale supera quello corporativo e va oltre nei rapporti con la città; se l’Ordine 
pubblica tesi e studi ambientali meritevoli di diff usione anche ad eventuale supporto 
degli studenti del corso di Laurea in Scienze Ambientali: allora la Casa Matha è vista 
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come Ente Benefi co e non solo di potere, ma di più fatto di coerenza, di cultura, di 
tradizioni, dove “protagonista non fu il lavoro ma l’opera, non il lavoratore ma l’uomo, 
poiché era ed è fondata non sul contratto ma sulla fratellanza” (da una locandina di 
presentazione dell’Ordine). Tale percezione va al merito indiscutibile della propria 
storia e del ruolo dei suoi Primi Massari.



L’ALBERO, anno II, 2008, n.1

I
n un recente progetto, dal titolo Generation Bridge nell’ambito dell’iniziativa 
comunitaria Equal, mi sono occupato della questione del trasferimento delle com-
petenze dal lavoratore anziano (senior) al giovane lavoratore neo-assunto (junior). 

L’elemento principale con cui ho dovuto misurarmi è stata la defi nizione del contesto, 
vale a dire l’insieme aggregato delle parti che componevano lo scenario nel quale i due 
attori, senior e junior, si relazionavano: l’impegno maggiore è stato profuso nel rendere 
soggettive le interazioni che si sviluppavano tra i due interlocutori.

Avendo terminato il progetto, ho l’opportunità di svolgere una rifl essione sul ruolo 
guida di chi assume la responsabilità del trasferimento di conoscenze ad un altro 
interlocutore per la continuazione di una mission che, nel caso specifi co del progetto, 
s’identifi cava nella trasmissione di un sapere tecnico e professionale in ambito azien-
dale; al contrario, la rifl essione sul ruolo guida investe, in un’accezione più ampia, le 
modalità di un comportamento che è teso non solo a trasferire, ma anche a costru-
ire. Il principio con cui s’intende procedere è quello di un’aff ermazione volontaria e 
non meccanicistica del trasferimento dei saperi, poiché avviene consapevolmente e 
mediante una scelta di assunzione di responsabilità.

Il quesito che mi è stato posto era: “Quali sono i modi più adatti per fare for-
mazione, fi nalizzata al trasferimento delle competenze, sia in ambito europeo sia in 
ambito nazionale?” Per fornire una risposta al quesito, occorreva prendere in con-
siderazione una serie di esperienze che si sono realizzate nella fase di attuazione del 
progetto; inoltre, occorreva prestare un’attenzione particolare alla complessità e all’in-
treccio di alcune variabili, alcune delle quali possono essere individuate in:

i mutamenti nella domanda del mercato, nazionale ed estero, dei beni durevoli e dei beni • 
di consumo;

i mutamenti nell’organizzazione delle aziende per comparto merceologico;• 

i mutamenti dovuti alla valuta internazionale e al regime dei cambi;• 
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i mutamenti dovuti all’organizzazione internazionale del lavoro;• 

i mutamenti dovuti all’organizzazione del lavoro nelle singole aziende;• 

i mutamenti dovuti al mercato del lavoro, sia in termini di domanda sia in termini di • 
off erta;

i mutamenti dovuti all’andamento demografi co, le ricadute indotte sul saldo demografi co • 
e l’infl uenza dell’immigrazione e dell’emigrazione;

i mutamenti nella qualità del prodotto;• 

i mutamenti nelle tecnologie di prodotto;• 

i mutamenti nelle tecnologie di processo.• 

Il comune denominatore è il mutamento, che è il risultato delle modifi che contempo-
ranee di una serie di fattori, che hanno determinato nuovi e mutevoli scenari. Il prin-
cipale mutamento è stato quello del passaggio dall’era fordista a quella postindustriale: 
dalla centralità del valore del lavoro umano come subalterno ad una concezione mec-
canicistica e a supporto delle macchine, si è passati all’aff ermazione del valore umano 
dell’intelligenza quale valore del lavoro. In quest’ambito vi sono state delle mutazioni 
dovute alle modifi che del sistema di produzione e delle condizioni dei rapporti sociali 
che si sono determinati.

L’organizzazione scientifi ca di Taylor, infatti, si basava su una razionalità del lavoro 
industriale che richiedeva, nella sua impostazione, l’espropriazione delle competenze e 
dell’esperienza lavorativa pregressa; l’obiettivo era di realizzare un solo metodo valido, 
più effi  cace e più rapido, determinato con uno studio scientifi co del lavoro, mediante 
l’analisi dei tempi elementari di lavoro. Tutto ciò al fi ne di assumerne il controllo e la 
gestione in un processo di riappropriazione delle competenze da parte delle direzioni 
aziendali: quanto più semplici erano le operazioni, tanto più uniforme e ripetibili 
divenivano l’esecuzione del lavoro e la regolarità del ciclo produttivo. Si aff ermava 
la centralità del luogo di lavoro rispetto al sociale, anzi il sociale diveniva lo specchio 
della realtà aziendale; nella formazione, dunque, si registrava la separazione tra teoria 
e pratica, tra l’astrazione generalista off erta dall’esterno e la razionalità tecnico-pratica 
fornita all’interno del luogo di lavoro. 

Questa connotazione dell’oggettività e scientifi cità dell’organizzazione del lavoro, 
applicata nelle aziende, ha contribuito non poco alla separazione tra luogo di lavoro e 
preparazione professionale esterna alle aziende: in questa fase il ruolo del maestro era 
quello di un tecnico-pratico che trasmetteva il suo sapere, frutto di un modo “ogget-
tivo” di vivere all’interno dell’ambiente di lavoro. Il capo (maestro) doveva sovrin-
tendere all’esecuzione del lavoro con tempi non determinati da lui: la qualifi cazione 
dipendeva dalla disciplina e dalla adattabilità ai ritmi imposti da altri (uffi  ci tecnici); 
la produttività diveniva, così, il risultato di interventi fi nalizzati all’intensifi cazione 
nell’utilizzazione della forza-lavoro, piuttosto che una variabile dipendente dai mag-
giori investimenti nelle tecnologie innovative e dai processi di qualifi cazione degli ope-
ratori. La produzione di valore aggiunto era il risultato dell’organizzazione scientifi ca 
del lavoro, e non dell’uomo che operava; in queste condizioni si innescava un processo 
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di dequalifi cazione professionale che demotivava gli occupati. I capi e gli operai esperti 
e più anziani subivano il processo di dequalifi cazione professionale, ericoprivano un 
ruolo con connotazioni gerarchico-repressive. 

Il percorso professionale del giovane lavoratore era limitato, perché la professiona-
lità era identifi cata nella conoscenza di alcune operazioni e abilità molto specifi che; il 
resto era determinato da aspetti comportamentali e non, certamente, da esperienza e da 
elementi cognitivi capitalizzati. Il lavoratore anziano aveva l’esperienza e la conoscenza 
dei cosiddetti trucchi del mestiere, ma non superava questa soglia: il trasferimento delle 
competenze era limitato all’addestramento ad azioni ripetitive, per lo svolgimento di 
compiti specifi ci, con fi nalità ad operare con macchinari sempre più complessi.

I cambiamenti sociali indotti dal mercato e dalle resistenze all’omologazione dei 
comportamenti, amplifi cati dai mezzi di comunicazione di massa, hanno prodotto 
delle modifi che nelle relazioni tra le diverse generazioni:

i fi gli ne sanno più dei padri, a causa della maggiore scolarità e del più facile accesso alle • 
informazioni;

i dipendenti più giovani hanno una maggiore scolarità, rispetto ai loro superiori o ai • 
colleghi anziani;

l’autorità paterna subisce un ridimensionamento e quella del “capo” o dell’an-• 
ziano è confrontata con altri saperi e con altre conoscenze: in altre parole subisce una 
delegittimazione;

sono venute meno quelle “certezze” a carattere dicotomico (il bene e il male), che erano • 
una caratteristica di atteggiamenti assertivi dell’epoca precedente, a cui si aggiungeva la 
componente ideologica;

l’età biologica è diversa dall’età esperienziale, e la maturità cognitiva non è proporzionale • 
all’età anagrafi ca;

l’esperto è identifi cato in chi, nelle diverse situazioni, riesce a individuare una soluzione • 
e a trasformare l’esperienza in un metodo e in una tecnica funzionale, che realizza una 
maggiore effi  cacia.

L’osservazione e lo studio di questi cambiamenti mi hanno indotto a rifl ettere sulla 
coincidenza dei rapporti tra la vecchia (gli over 45) e la nuova generazione (gli under 
45), tra padre e fi glio, tra operaio anziano e giovane operaio, tra maestro ed allievo. 
La sovrapposizione di questi rapporti evidenzia alla base due fattori comuni, quali la 
comunicazione e la motivazione, per cui i due soggetti si attivano interagendo (relazione 
junior/senior). La motivazione diviene la leva che rende effi  cace la comunicazione; 
un buon modo di trasmettere presuppone che chi comunica sappia anche motivare. 
Per essere effi  cace, la motivazione deve essere supportata da riscontri pratici; è ancora 
valido il vecchio detto “le parole motivano, ma gli esempi trascinano”. L’autorevolezza 
di chi assume la guida deve essere una conseguenza del suo sapere, della sua persona-
lità, della sua leadership e del suo carisma; in eff etti, è un processo educativo-forma-
tivo, che il giovane (cioè l’allievo o l’apprendista) accetta e condivide. 

Nel periodo medioevale e rinascimentale la bottega artigiana era considerata non 
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solo un laboratorio per l’apprendimento del mestiere, ma anche una scuola di vita; 
s’iniziava un percorso caratterizzato da regole, comportamenti e relazioni che incide-
vano profondamente sulla formazione della persona e sul suo profi lo professionale. 
Chi apprendeva assumeva un ruolo nella comunità, interiorizzava le regole e i com-
portamenti, anche mediante l’abbigliamento, e si distingueva per il suo ruolo sociale 
e professionale nell’ambito della comunità. Il maestro di bottega era il detentore del 
sapere e delle competenze; gli era riconosciuta la saggezza e la capacità di trasmettere 
le conoscenze da una generazione all’altra; inoltre, rappresentava la transizione dalla 
famiglia di provenienza, con una funzione educativo-orientativa, fi no all’assunzione 
delle responsabilità nel mondo esterno, quasi fosse una guida a un percorso iniziatico-
formativo. La trasmissione dei saperi si realizzava per modelli sociali. Il periodo pre-
industriale, anche se diverso per aree geografi che, conservava, negli usi e nei costumi, 
le caratteristiche di uno stretto legame tra il mestiere, il lavoro, i contenuti tecnico-
professionali e i rapporti sociali, poiché i rapporti di produzione erano collegati ai 
rapporti di proprietà dei mezzi di produzione; la mobilità sociale era rallentata.

Con la rivoluzione industriale sono mutate le competenze richieste dal sistema pro-
duttivo e dei rapporti sociali con una accelerazione nella mobilità sociale; vi è stata 
l’introduzione della divisione del lavoro; si è accentuata la specializzazione; l’organiz-
zazione aziendale ha teso ad ottimizzare l’utilizzo della risorsa-lavoro per il raggiungi-
mento di obiettivi predeterminati. Alle caratteristiche di ogni individuo dovevano cor-
rispondere il lavoro e le mansioni adatte per lo svolgimento dei compiti, in funzione 
del risultato economico atteso. Prevaleva, in questa fase, la valutazione delle attitudini 
(elementi psicofi sici) per l’orientamento al lavoro e per la valutazione del lavoratore 
nell’assegnazione dei compiti; di conseguenza anche l’addestramento e l’orientamento 
conservavano queste caratteristiche. 

Dopo, per migliorare il rendimento, si prese in considerazione, nella scelta e nella 
formazione del giovane, il piacere per lo svolgimento della propria attività e per l’inte-
resse suscitato; l’orientamento si caratterizzava per una dimensione interna (elementi 
psicologici): vi era la valutazione circa la dimensione emotiva. In funzione dell’ottimiz-
zazione nell’utilizzo delle risorse umane, nella fase di riorganizzazione delle aziende, 
si adottarono prioritariamente, per la valutazione, i bisogni individuali: il bisogno di 
conoscenza, di realizzazione e di gratifi cazione; vi fu la ricerca degli elementi dinamici, 
in grado di soddisfare le esigenze profonde della personalità dell’individuo, vi fu la 
priorità dell’elemento motivazionale.

Nell’attuale fase dello sviluppo organizzativo, il giovane è stato reso attivo: ovvero, 
ricerca le opportunità, valuta le sue potenzialità e le realizza; il giovane si orienta a 
formulare un progetto professionale da realizzare concretamente nel suo percorso di 
vita. Quest’attività di orientamento si basa sulla convinzione che la scelta professionale 
dell’individuo avvenga attraverso un percorso di maturazione, nel quale tutte le tappe 
evolutive devono essere aff rontate e superate (considerando, poi, che tale scelta può 
rappresentare per il soggetto una realizzazione dell’immagine di sé). In questa schema-
tica evoluzione, l’elemento tecnico ha assunto sempre dei connotati ristretti, giacché 
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oggettivamente determinato. Quattro sono i fattori che intervengono con ruoli distinti 
ma convergenti nella formazione del singolo:

la famiglia;• 
la scuola;• 
la società; • 
il luogo di lavoro.• 

Il modello postindustriale, fl essibile e precario, è vissuto dalla generazione attuale in 
maniera del tutto diversa dal modo di com’era percepito il valore del lavoro dalla gene-
razione precedente, caratterizzato da stabilità e da certezze. Le certezze che hanno 
contraddistinto i valori della precedente generazione sono percepite da quella attuale 
come un privilegio, e di conseguenza i valori odierni come una regressione rispetto 
ai tempi migliori (l’“età dell’oro”). L’incertezza e la fl essibilità (precarietà per alcuni) 
si traducono, per le nuove generazioni, in motivazioni e in stimoli al miglioramento 
o, al contrario, suscitano reazioni tali da indurre alla trasgressione. Il dato tecnico è 
solo una parte del sapere: un’altra parte è costituita dall’ambiente sociale interno ed 
esterno al luogo di lavoro, determinato dai valori della comunità dei colleghi; un altro 
elemento è determinato dall’insieme dei modelli di riferimento per l’identifi cazione 
dei ruoli all’interno della comunità sociale, esterna al luogo di lavoro e alla famiglia; 
un altro elemento, ancora, è defi nito dall’etica sociale, che rappresenta la leva del con-
senso e della legittimazione.

L’uomo, nella sua defi nizione antropologica di “sistema adattivo”, si riorganizza 
rispetto all’ambiente nel quale deve operare; il valore della risorsa umana non deve 
essere più sprecato in una concezione razionalistica e meccanicistica, bensì recuperato 
nell’integrazione tra scienza ex post e scienza dell’apprendimento in progress, nella fl es-
sibilità ritrova la capacità d’integrazione. La risorsa umana diviene un attore strategico 
dello sviluppo; di conseguenza, per essere valorizzata, occorre intervenire sulla fl essibi-
lità, sulla professionalità e sulla motivazione. Una defi nizione di situazione:

l’• organizzazione del lavoro rappresenta il modo per far esprimere al meglio le 
potenzialità;

il•  contenuto del lavoro costituisce il fattore motivante per l’individuo;

la • progettazione dei compiti (autonomia) costituisce il recupero della fl essibilità del 
lavoro.

In questo contesto i contenuti del compito assegnato (missione) costituiscono il primo 
fattore organizzativo ad essere interessato dall’innovazione. Il compito è un insieme 
di attività umane elementari necessariamente collegate e costituisce l’unità di base di 
un’organizzazione; l’impresa si confi gura come un sistema cognitivo in grado di appren-
dere dall’esperienza. L’introduzione della lean production (produzione snella, produzione 
piatta) assume la razionalità ex-post (re-attiva), che discende da un mix di conoscenza, 
intelligenza e creatività: in altri termini, coniuga l’affi  dabilità del produttore e la qua-
lità del prodotto. L’anziano esperto, vale a dire il maestro, che ha retto il confronto con 
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gli altri mediante la propria creatività e con la propria esperienza, in un clima non con-
fl ittuale, può accompagnare la crescita professionale del giovane. Quattro dimensioni 
costituiscono il punto d’incontro e di trasmissione delle competenze:

il • signifi cato del lavoro, ovvero il contributo che, con il compito assegnato, viene apportato 
all’organizzazione complessiva del lavoro in azienda; 

la • varietà, che corrisponde alle diverse abilità e capacità richieste al giovane lavoratore per 
una formazione polivalente;

l’• autonomia, il grado di discrezionalità decisionale sull’utilizzazione delle risorse tecniche 
e strumentali; 

l’• interazione, che le mansioni relative al compito consentono di attivare nei confronti dei 
colleghi.

L’obiettivo da perseguire è portare a esprimere il talento del giovane, liberandolo da 
una serie d’incrostazioni che nel tempo si sono accumulate; la guida del mentore o del 
maestro consiste nell’operare un processo di liberazione affi  ancando il giovane da un 
punto di vista tecnico-professionale e di crescita personale e di conoscenze. L’azione 
del mentore/maestro è di costruire un ponte fra le generazioni, identifi cando le linee-
guida fi nalizzate alla continuazione di un percorso di miglioramento, mediante una 
progettualità motivante e un sistema di controllo, affi  nché le aspettative si realizzino.
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«Yriarte è pieno di aneddoti», nota Edmond de Goncourt nel suo diario. Lo 
incontrava spesso, negli anni tra il 1892 e il 1895, nel salotto della principessa 
Mathilde Bonaparte, dove Yriarte, che sembrava avere visto e conosciuto 
tutto e tutti, era capace di fare i racconti più interessanti. Raccontava degli 

infruttuosi tentativi di Lord Hertford di conoscere Balzac, del coraggioso disprezzo 
per la morte di Claudius Popelin in fi n di vita, della pazzia e dei deliri del sifi li-
tico Maupassant, internato nella casa di salute del suo amico dottor Blanche a Passy. 
Bisognava infrangere la sua discrezione per scoprire che la sua descrizione di un’enorme 
grotta nell’Istria – che aveva visitato nel suo lungo viaggio la cui tappa più importante 
era stata Rimini – aveva fornito a Jules Verne lo scenario perfetto per l’evasione del suo 
Mathias Sandorf. 

Verne non aveva mai visitato l’Istria: aveva soltanto fatto il giro della costa croata 
con il suo yacht. Ma Yriarte gli aveva descritto l’enorme apertura della grotta su cui 
nel X secolo fu fondata la città di Pisino (Pazin) nel centro dell’Istria, la foiba, il 
ruscello che sparisce nell’orrido e l’adiacente castello cinquecentesco. Verne mise la sua 
proverbiale immaginazione sulla carta e avviò la storia del romanzo con una rocam-
bolesca evasione. Ma, soprattutto, Yriarte aff ascinava gli ospiti del salotto descrivendo 
la spedizione dei Mille. Spiegava i lati meno noti del suo fi nanziamento da parte di 
Dumas che aveva acquistato, con i soldi che gli doveva l’editore Michel Lévy, 70.000 
franchi di pistole e camicie rosse, disseminandole lungo le coste del Mediterraneo, con 
una prodigalità degna del Conte di Montecristo. Evocava l’amante dello scrittore che, 
dopo aver seguito sulla goletta di Dumas l’impresa in una fantasiosa divisa da capitano 
di vascello, era stata costretta a tornare in Francia incinta, accompagnata da Yriarte, 
che dovette – ricordava – penar le pene del mondo per farle abbandonare gli abiti 

 Edmond de Goncourt, Jules de Goncourt, Diario. Memorie di vita letteraria (1851-1896), scelta, tradu-
zione e introduzione di Mario Lavagetto, Garzanti, Milano, 1992, p. 434.
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maschili, nonostante il suo stato. Parlava invece raramente della sua partecipazione 
al giornale bilingue L’Indépendant/L’Indipendente, il quotidiano fondato a Napoli da 
Dumas e aveva un assoluto riserbo sulla sua iniziazione in massoneria, avvenuta in 
quel frangente, assieme al prolifi co scrittore francese che aveva allora circa il doppio 
dei suoi anni, nella loggia «Fede Italica».

Questo viaggiatore e scrittore, questo giornalista e illustratore era nato a Parigi il 
5 dicembre 1832, da una famiglia d’origine spagnola – o meglio, di etnia basca come 
la y del cognome tradisce. L’arte lo aveva ben presto attratto. Compiuti gli studi in 
Belle Arti e Architettura a Parigi, a vent’anni era entrato nello studio dell’architetto 
Constant Dufeux (1801-1870), che allora lavorava al Panthéon e al castello di Vincennes. 
Quattro anni dopo era stato nominato ispettore degli ospizi di Vincennes e Vésinet, ma 
dopo qualche anno l’impiego fu soppresso. Che fare? Yriarte ha una matita esperta e 
veloce, disegna incisioni per i giornali e il suo talento viene subito notato. Nell’ottobre 
del 1859 la Spagna ha dichiarato guerra al Marocco. Parte come corrispondente di 
guerra e disegnatore del Monde illustré, e assiste alla campagna nello stato maggiore di 
Leopoldo O’Donnell, allora presidente del governo spagnolo e insieme ministro della 
guerra. L’anno dopo è a Gaeta con il generale piemontese Cialdini. Racconta quello 
che vede e ci si accorge che scrive bene così come disegna bene (abilità indispensabile 
per gli «inviati speciali» ai tempi degli albori della fotografi a). Ma prima d’essere all’as-
sedio di Gaeta col «duca cacciator d’agguati», come si è detto, aveva seguito l’impresa 
dei Mille di Garibaldi in Sicilia, sullo yacht Emma di Alexandre Dumas, assieme a 
un’amante vestita da ammiraglio. Di tanto in tanto, lui e Dumas, scendendo a terra, 
inviano corrispondenze sull’evento ai giornali francesi, trovandosi a condividere con 
Garibaldi la vittoria di Milazzo, lo sbarco in Calabria, l’impetuosa avanzata delle cami-
cie rosse lungo la penisola, la conquista di Napoli, di cui si attribuiscono una dubbia 
mediazione con i liberali napoletani per la resa incruenta della città. Yriarte è il fi do 

 Ibid., p. 402, 406, 433 e 434.
 Vedi il suo necrologio: Albert Kaempfen, «Charles Yriarte», in Gazette des Beaux-Arts: Courrier Européen 

de l’Art et de la Curiosité, serie 3, vol. 19, 1898, pp. 431-433. Per alcuni dati biografi ci di Charles Yriarte, oltre 
al necrologio, vedi: Angelo De Gubernatis, «Yriarte (Carlo)», in Dizionario biografi co degli scrittori contem-
poranei, coi tipi dei successori Le Monnier, Firenze, 1879, II, p. 1075; «Yriarte [iria´rt], Charles Émile», in 
Nordisk familjebok, 1a Ed., vol. XVIII, Aktiebolaget familjebokens, Stockholm, 1894, col. 125 e 2a Ed., vol. 
XXXIII, 1922, col. 590; Maurice Tourneux, «Yriarte, Charles-Emile», in La Grande Encyclopédie: inventaire 
raisonné des sciences, des lettres et des arts / par une société des savants et de gens de lettres; sous la direction de 
MM. Berthelot, … Hartwig Derenbourg, … F.-Camille Dreyfus, … A. Giry [et al.], vol. 31, Société Anonyme 
de la Grande Encyclopédie, Paris, 1902, p. 1290; Charles Yriarte, «Memoires de Bagatelle: VI», in La Revue 
de Paris 10, 1903, pp. 380-414; Charles Yriarte, «Th e Hertford House Collection Bequeathed to the British 
Nation», in Pall Mall Magazine, 1900, pp. 4-18.

 Nel luglio 1860 il garibaldino Giuseppe Cesare Abba intravede, nei pressi di Palermo, Alexandre 
Dumas: sta sotto una tenda, disteso su un vivido tappeto con accanto a una bellissima donna che «custo-
disce gelosissimo». Giuseppe Bandi, un altro garibaldino, non apprezza la tenuta vistosa dell’autore dei 
Tre Moschettieri e del Conte di Montecristo, un abito bianco con un cappello di paglia adorno di tre piume, 
blu bianca e rossa – i colori della bandiera francese – meno che mai la «poltroncella vestita in abito 
maschile» che si porta dietro. Yriarte è imbarcato sull’Emma con un altrettanto variopinto equipaggio di 
diciotto uomini, dove fi gura quella misteriosa donna, che è la ventenne attrice, ed ex pescivendola, Émilie 
(ma più probabilmente il suo nome esatto era Emélie) Cordier, travestita da marinaretto, alla quale 
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custode dell’ultima arrivata delle sue amanti. Dovrà con lei lasciare precipitosamente 
Napoli per Parigi, dove Émilie partorirà il 24 dicembre 1860 una graziosa bambina, 
Micaëlla-Clélie-Josepha-Élisabeth, una della dozzina di fi gli di madri diverse dello 
scrittore tra i più famosi di Francia e anche tra i più tumultuosi, ma che avrà come 
padrino Garibaldi in persona. Aveva confi dato Dumas a Yriarte: «è per umanità che 
ho così tante amanti, se ne avessi soltanto una, morirebbe nel giro di otto giorni». Era 
comunque riuscito a rientrare in Italia e a fermarsi per un po’ di tempo a Napoli con 
Alexandre Dumas al palazzo di Chiatamone, a collaborare al suo gustoso Indipendente, 
a coadiuvarlo persino nel suo incarico di Direttore delle Belle Arti, un rodaggio di 
quella che sarebbe divenuta una delle sue principali attività. Tornato a Parigi nel 1862, 
la sua vivace penna tocca temi diversissimi: arte e critica artistica, vita elegante, ritratti 
di contemporanei, storia dei circoli parigini; non teme neppure di presentarci le cele-
brità della strada, mantenendo sempre il giusto tocco, delicatezza, stile e gusto. 

Subito dopo l’infi ammato, esaltante clima delle spedizioni marocchina e garibal-
dina, ci restituisce l’irripetibile atmosfera di un’epoca che oggi non c’è più – un’epoca 
di sentimenti belli e nobili, di cuori puri, di romantiche improvvisazioni, di amor di 
patria, ma anche di crudeltà di guerra – facendo uscire, nel 1863, il suo primo libro 
«turistico», Sous la tente (Sotto la tenda), sui suoi itinerari, la storia del Marocco e la sua 
recente guerra con la Spagna. Il libro aprirà una lunga serie di viaggi e di conseguenti 
libri. Ma il libro sul Marocco inaugura anche quella che sarà una delle caratteristi-
che di eleganza di tutti i libri di Yriarte: la bellezza del corredo iconografi co. Infatti 
è illustrato da Gustave Doré (siamo solo due anni dopo le sue celebri illustrazioni 
dell’Inferno dantesco). Del resto il gusto per la bellezza della scrittura, per le propor-
zioni e l’armonia dell’impaginazione, per l’accuratezza impeccabile delle immagini 
che intessono esteticamente la trama tipografi ca, per tutto ciò insomma che fa la veste 
di un oggetto di lettura o, in altri termini, tutto ciò che forma la predilezione per la 
bibliofi lia – che sia quella del raffi  nato editore o dell’appassionato collezionista – in 
Yriarte si ritrova di continuo. Quanto all’intelligenza, sensibilità estetica e precisione 
del gusto, va ricordato ciò che gli esperti d’arte già sanno. E cioè che Yriarte fu l’autore 
nel 1867 – meno di quarant’anni dopo la morte del grande pittore spagnolo – della 
prima biografi a di Francisco Goya. 

Dumas dedica appena un cenno nei suoi ricordi. Vedi Alexandre Dumas, Les Garibaldiens: Révolution de 
Sicile et de Naples; Une Odyssée en 1860, Michel Lévy Frères, Paris, 1861; rist. in Alexandre Dumas, Mémoires 
de Garibaldi; suivi de Les Garibaldiens, l’Inventaire, Paris, 1994. Cfr. anche Alexandre Dumas, On Board 
the ‘Emma’, Adventures with Garibaldi’s ‘Th ousand’ in Sicily, D. Appleton and Company, New York, 1929, 
trad. e introd. di Robert S. Garnett. Quest’ultimo testo, diversamente da Les Garibaldiens contenente 
esclusivamente le corrispondenze che Dumas inviava a La Presse in forma di libro, è basato su un successivo 
manoscritto, fi no ad allora non pubblicato e tradotto in inglese, e che, oltre alle corrispondenze di guerra, 
comprende le iniziali corrispondenze di viaggio che Dumas inviava al giornale parigino Le Constitutionnel e 
altro materiale aggiuntivo. Cfr. infi ne la sontuosa edizione di Alexandre Dumas, Viva Garibaldi! Une odyssée 
en 1860, testo critico e note di Claude Schopp, Fayard, Paris, 2002; trad. it. Viva Garibaldi. Un’Odissea nel 
1860, testo critico di Claude Schopp, edizione italiana a cura di Gilles Pecout e Margherita Botto; introdu-
zione di Gilles Pecout, Einaudi, Torino, 2004.

 Charles Yriarte, Goya, sa biographie, les fresques, les toiles, les tapisseries, les eaux-fortes et le catalogue de 
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Caratteristica dei libri di Yriarte è dunque quella di essere sempre accompagnati da 
una ricca messe di tavole illustrative, spesso della mano dello stesso Yriarte, che mode-
stamente quasi mai si indica come autore dei disegni e degli schizzi. I suoi articoli sul 
Figaro e sulla Vie parisienne, e poi sul Monde illustré – che dirigerà per sei anni – e su 
altri giornali ancora, fi rmati a suo nome o con gli pseudonimi di Junior e di marquis 
de Villemer, gli procurano una buona reputazione e gli consentono di raccogliere in 
volumi i suoi vari pezzi di costume. Nel frattempo era stato anche nominato Ispettore 
dei lavori architettonici del Nouvel-Opéra in costruzione, condotti sotto la direzione 
dell’architetto Charles Garnier, dimostrando che non aveva dimenticato l’eclettismo 
che aveva imparato presso Dufeux. Risale al 1868 la sua prefazione ad un opuscolo 
dedicato ai fregi del Partenone di Fidia.

Nella campagna del 1870-71 servì come aiutante di campo del generale Vinoy. Fu 
allora che egli pubblicò il libro La Retraite de Mézières. In quel biennio, la guerra fran-
co-prussiana, lo choc di Sédan, la caduta del Secondo Impero, le manifestazioni della 
Bastiglia, l’instaurazione della Comune di Parigi, sono per il giornalista, lo scrittore e 
l’illustratore, ma anche per il partigiano di Louis Adolphe Th iers (1797-1877) – statista 
e storico della Rivoluzione Francese, leader delle forze “repubblicane” conservatrici, 
tipico rappresentante della Francia moderata e liberale, ma capace di soff ocare in una 
carnefi cina i Comunardi – lo spunto di nuove opere d’attualità. Questa sua celebra-
zione di Th iers è quasi un’anticipazione di quelle fi gure di prìncipi rinascimentali che 
celebrerà: una mistura di liberalità e di cultura, empietà e talento guerresco e sangui-
nario. Del 1874 è infatti il primo libro di storia dell’arte e della civiltà rinascimentale 
con cui Yriarte si cimenta, quello sulla vita di Marcantonio Barbaro (1517 o 1518-1596) 
e sulla storia di Venezia dal 1508 al 1797.

Sul fi nire del 1871 aveva rinunciato alla direzione del Monde Illustré, e si mise a 
viaggiare, continuando la sua collaborazione alla Revue des Deux Mondes, alla Gazette 
des Beaux-Arts, all’Art. Il desiderio di paesi poco conosciuti e di viaggi lontani lo aveva 
ripreso. Questa volta, a tentarlo, è l’Europa orientale e la costa adriatica italiana che 
gli forniranno gli spunti per nuove narrazioni. In tre anni visita l’Istria e la Dalmazia, 
l’Erzegovina e la Bosnia, il Montenegro, la Serbia e i Balcani. Quindi tutta la costa 
Adriatica da Trieste ad Otranto, con quella basilare tappa a Rimini che abbiamo, tra-
mite suo, descritto nella prima di questo articolo. Si era allontanato da Parigi anche 
per un altro motivo. Dopo la battagliera, spumeggiante vivacità dell’esperienza gari-
baldina, iniziato alla massoneria in Italia, al ritorno nel suo paese era diventato un 
membro del Grande Oriente di Francia. Come tutti i francesi era stato alle prese con 

l’oeuvre, Henri Plon, Paris, 1867. Libro classico nella bibliografi a goyesca, fi no a non molti anni di diffi  ci-
lissimo accesso per quell’ampio pubblico interessato a Goya, e che si distingue, soprattutto, per la bellezza 
e qualità della sua edizione, per non parlare della pulizia tipografi ca in cui spiccano cinquanta curatissime 
immagini delle opere di Goya, molte di pugno dello stesso Yriarte, nell’ottobre 1996 il Gobierno de Aragón 
ne ha ristampato un’edizione in facsimile dell’originale francese, accompagnata da una traduzione in casti-
gliano, presentandola a Saragozza. Dal 18 giugno 2006 il libro è stato digitalizzato su Google Libri. Va anche 
segnalato su Goya il saggio di Yriarte, Goya aquafortiste, sulla rivista L’Art, vol. 9 (1877), pp. 3-10, 31-40, 
56-60, 78-83.
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l’impossibile dell’anno 1870. La disfatta del 1870, la caduta dell’impero e l’avvento 
della Terza Repubblica, aveva spaccato la libero-muratoria francese. Una parte si era 
legata al governo di Th iers: era la cosiddetta massoneria d’ordine. Ma esisteva anche 
una massoneria rivoluzionaria che appoggiava i Comunardi. Nell’aprile 1871, scoppia 
la guerra civile. Numerose delegazioni di massoni, agendo pubblicamente, tentarono 
una mediazione con Th iers per evitare gli esiti sanguinosi delle sue decisioni. Non li 
ascolterà. Alcune logge, senza l’accordo dei dignitari, si ritroveranno sulle barricate 
in compagnia dei Comunardi che off riranno loro la bandiera rossa della Comune. Il 
Grande Oriente di Francia rifi uta questa esibizione, ma molti massoni sfi lano pubbli-
camente con gli esponenti della Comune. I fratelli uniti ai Comunardi minacciano di 
sollevarsi se i soldati di Versailles spareranno sulla folla. Th iers si burla dei massoni, 
vuole la fi ne dell’insurrezione. La massoneria sarà defi nita socialista e comunarda: 
un quarto degli eletti alla Comune è massone, ma la maggioranza della massoneria 
è liberale, democratica, anticlericale e cerca inutilmente la conciliazione fra Parigi e 
Versailles. Il vittorioso Th iers decide di chiudere le logge. I massoni compromessi sono 
fucilati o deportati. Il partigiano di Th iers non riusciva a capire esattamente quello 
che era successo. Aveva bisogno di cambiare aria, di allontanarsi per un po’ da quella 
bugiarda iscrizione: Liberté, Egalité, Fraternité.

Nel 1874, l’anno stesso del suo viaggio in Istria e Dalmazia, era dunque apparso 
La Vie d’un Patricien de Venise au XVIe siècle, il primo di quei libri che gli avrebbero 
contemporaneamente valso i suff ragi dei letterati e degli eruditi e che gli avrebbero 
senza dubbio aperto le porte dell’Institut de France, se la morte avesse atteso un po’ 
più di tempo. 

Tutte le opere dedicate all’arte, sia quella rinascimentale che quelle consacrate agli 
artisti del suo tempo, sono anche caratterizzate dalla cura costante del ricercatore 
paziente, da cui dipende il merito fondamentale di questi testi, assieme ad inattese 
scoperte che ne aumentano il valore intrinseco. Sono qualità che si erano già potute 
apprezzare nel suo libro su Goya. Ma la storia dell’arte, degli artisti e dei prìncipi-
mecenati dell’Italia nel XV e XVI secolo, fu la sua passione negli ultimi vent’anni della 
sua vita. Fu, nel tempo libero che gli lasciava il suo incarico di Ispettore delle Belle 
Arti al quale l’aveva chiamato nel 1881 Jules Ferry, ministro dell’istruzione pubblica 
dal 1879 al 1883 e suo fraterno amico e già suo collega nella Revue des Deux Mondes, la 
sua grande occupazione e la sua maggior gioia. Con Ferry, il ministro che fece votare 
in Francia nel 1882 la legge sulla gratuità e obbligatorietà della scuola primaria cosi 
come quella sulla laicità pubblica e che l’8 luglio 1875 era stato iniziato nella loggia 
«La Clémente Amitié» del Grande Oriente di Francia, Yriarte aveva trovato una sua 
stabilità. Sindaco di Parigi durante la Comune, Ferry aveva vissuto la stessa crisi di 
Yriarte, le stesse esperienze personali, lo stesso orrore per le convulsioni socio-politiche 
e per i tumulti di strada. La Terza Repubblica doveva affi  ancare alla divisa Liberté, 
Egalité, Fraternité il motto positivista Ordre et Progrès. Solo l’educazione, l’istruzione e 
la cultura potevano assicurare un’unità psicologica e sociale. La massoneria stessa, con 
la sua esistenza, mostrava la possibilità di una morale sociale e laica, senza necessità 
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di puntelli teologici, capace insieme di rispettare la fede personale e di combattere 
il clericalismo che si fa potere. Ferry e Yriarte avevano capito entrambi perché tra le 
colonne del tempio si alzavano in piedi e si mettevano «all’ordine», perché lavoravano 
«per il bene e per il progresso dell’umanità». Aff ermava Ferry, e Yriarte assentiva: «se 
teniamo tanto all’ordine […] è perché l’ordine è la condizione primaria, essenziale del 
progresso. […] il progresso non è una serie di sopprassalti né di colpi di mano […] 
è uno sviluppo lento; è un fenomeno di trasformazione che si produce dapprima nei 
costumi per passare in seguito nelle leggi», ma per mettere ordine negli spiriti bisogna 
fronteggiare «l’internazionale nera» retrograda (clericali, gesuiti) come pure lo spirito 
d’utopia dell’«internazionale rossa». La Comune era stata simile al Terrore del 1793. 
Bisognava rimpiazzare l’animosità con il reciproco rispetto.

Fu in quel periodo che Yriarte decise di non nascondere più la sua appartenenza 
massonica. La sua loggia «La Persévérante Amitié», loggia sorella di quella di Ferry e 
del fi losofo Émile Littré, aprì le sua sale per feste di benefi cenza e concerti, di cui si 
dava notizia nelle cronache mondane del Figaro. In uno schizzo di pugno di Yriarte, 
pubblicato nel 1877 si è autoritratto: è il primo a sinistra nella prima fi la di dignitari 
massoni con il classico collare. 

Ma il campo di Yriarte non era quello politico come per il fratello Ferry. Era quello 
dell’arte e della cultura. Nel 1889 diventava membro del consiglio superiore delle 
Direzione delle Belle Arti e, ormai da diversi anni, era conservatore delle collezioni di 
sir Richard Wallace.

Con perseveranza, si attaccava a qualche capolavoro o a qualche personaggio di 
quelle epoche feconde che ammirava e sulle quali non era ancora stato detto tutto o di 
cui poco si conosceva. Interrogava i documenti d’ogni sorta che potevano permettergli 
di saperne di più. Di un’opera riusciva quindi a farci capire a quale maestro biso-
gnava decisamente attribuirla, chi l’aveva ispirata, quali erano state le sue successive 

 Costituita dai primi quattro marchesi di Hertford e dal fi glio naturale del quarto marchese, Sir 
Richard Wallace, la raccolta, nota come la Wallace collection, una delle maggiori collezioni private al mondo, 
fu donata nel 1897 allo Stato inglese e aperta al pubblico nel 1900. La sede del museo è una sorta di castello 
francese in miniatura, Hertford House, costruito nel cuore di Londra, dimora dei marchesi. Il museo rap-
presenta una delle più belle collezioni private d’arte mai assemblate prima da una famiglia. Molte delle opere 
presenti erano conservate nel castello di Bagatelle nel Bois de Boulogne, residenza francese del marchese e di 
cui Yriarte era conservatore (vedi in proposito, in particolare Charles Yriarte, «Memoires de Bagatelle: VI», 
in La Revue de Paris 10 (1903), pp. 380-414 e Charles Yriarte, «Th e Hertford House Collection Bequeathed to 
the British Nation», in Pall Mall Magazine, 1900, pp. 4-18). La collezione comprende una notevole raccolta 
d’arte francese del XVIII secolo con dipinti, mobili e porcellane, miniature, statue, persino armature pol-
trone, tavolini, orologi rococò, ceramiche italiane. Tra i quadri, opere italiane (Tiziano, Foppa, Canaletto, 
Guardi), spagnole (Velazquez, Murillo) e fi amminghe (Hals, Rembrandt, Rubens, van Dyck) e quadri di 
pittori inglesi e francesi (Gainsborough, Poussin, Watteau Delacroix, Fragonard). La galleria possiede una 
preziosa collezione di arredi e di oggetti vari: armamenti reali e opulente esposizioni di scatole d’oro, scul-
ture d’arte del periodo rinascimentale. Il museo rispetta fedelmente la disposizione degli oggetti prevista alla 
morte di Lady Wallace. Ciò che si visita, dunque, non è tanto un museo quanto la casa di ricchi collezionisti 
di oltre un secolo fa, interessante per qualità ed eclettismo. Il museo non è molto conosciuto, quindi si può 
visitarlo con calma e senza resse. Da notare che l’ingresso è gratuito per espressa volontà dei coniugi Wallace, 
che posero anche come condizione del lascito allo Stato inglese che tutto nella casa rimanesse come loro 
l’avevano lasciato, impedendo che la collezione fosse smembrata.
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vicissitudini e fortune. Con la stessa curiosità studiava certi famosi personaggi, alcuni 
meravigliosi, altri mostruosi, altri ancora di entrambe le paste, enigmi che turbavano 
la ragione umana, anime sfrenatamente perverse, tuttavia aperte al senso e all’intel-
ligenza del bello, capaci dei peggiori crimini e nello stesso tempo di azioni gloriose. 
Sigismondo Malatesta, Cesare Borgia… gli ricordavano quei generali che aveva fre-
quentato: O’Donnell, Garibaldi, Cialdini, Th iers…

Dopo Francesca da Rimini, nell’ultimo tratto della sua vita, una fi gura gli si era 
imposta più di altre: Isabella d’Este, pura, nobile e aff ascinante, la «divine italienne», 
come la chiamava. Le aveva già dedicato alcune pagine; certamente pensava di ren-
derle altri omaggi ancora. Con la stessa serietà, Yriarte servì lo Stato. La coscienza che 
metteva nei suoi libri la metteva nel compimento delle sue funzioni pubbliche. Fermo 
nelle sue opinioni, non esitava a esprimerle, ma lo faceva con tanta cortesia e tatto, che 
si sarebbe avuto torto ad off endersi dei suoi pareri, anche quando potevano dispiacere. 
Era la dirittura e la lealtà in persona. Negli ultimi anni della sua vita lo avevano lasciato 
i suoi migliori amici: il pittore Ferdinand Heilbuth, il fi losofo Desormeaux e il collega 
Armand Baschet. Era ormai divenuto, in ambito giornalistico, una fi rma prestigiosa. 
Oltre a collaborare ai numerosi giornali e periodici illustrati francesi menzionati, lo 
ritroviamo, poco prima della sua morte avvenuta a Parigi il 10 aprile 1898, tra le fi rme 
prestigiose di Cosmopolis, una rivista trilingue (inglese, francese e tedesco) fondata 
nel 1897, che annoverava tra i suoi collaboratori i più importanti scrittori di Francia, 
d’Inghilterra e di Germania. Così Yriarte era nel novero con Kipling, Conrad, Henry 
James, Bernard Shaw, Yeats, Anatole France, Alphonse Daudet, Turgheniev, Th eodor 
Mommsen, Nietzsche… solo per citarne alcuni.

Yriarte diede alle stampe il suo Rimini: Un condottiere au XVe siècle dopo un lungo 
periodo di ricerche in archivi, biblioteche, musei, collezioni private, e sopralluoghi 
e visite in Italia e nelle Romagne in particolare. Sono del 1876 le prime lettere che 
Giuseppe Vaccaj (pittore e sindaco di Pesaro, anche lui massone) riceve dallo storico 
francese conosciuto a Roma nel periodo del suo apprendistato artistico e divenuto 
poi amico di famiglia; del 1879 tre articoli, pubblicati sulla Gazette des Beaux-Arts, su 
Les arts à la cour des Malatesta au XVe siècle, che possono considerarsi anticipazioni del 
volume. La corrispondenza con Vaccaj, che sarà prodigo di consigli, informazioni e 
disegni per questo libro prezioso e raffi  nato, durerà fi no al febbraio 1882. 

La sua opera su Rimini e la Corte malatestiana, anche se non tradotta in inglese 

 Charles Yriarte, «Les relations d’Isabelle d’Este avec Léonard de Vinci, d’après des documents réunis 
par Armand Baschet», in Gazette des Beaux-Arts, vol. I – ser. 2, 37, 1888, pp. 118-131; Charles Yriarte, «Isabelle 
d’Este et les artistes de son temps», in Gazette des Beaux-Arts, ser. 3, 13, 1895, pp. 13-32. Come noto, Isabella 
d’Este (1474-1539) è la protagonista del celebre libro di Maria Bellonci Rinascimento Privato, vincitore dello 
Strega nel 1986.

 Su Cosmopolis n. 15, marzo 1897, vol. V, pp. 738-761, pubblicava il suo ultimo saggio La maison de 
Mantegna à Mantoue et «les triomphes de César» à Hampton Court. 

 Cfr. Giuseppe Vaccaj: Disegni e dipinti dal 1856 al 1912 / a cura di Giuseppe Appella; Fondazione Cassa 
di Risparmio di Pesaro – Montani Antaldi Mostre, Il lavoro editoriale, Ancona, 2000, p. 169.
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come quelle su Firenze e Venezia, ebbe comunque una vastissima infl uenza sulla 
conoscenza della città di Rimini e del maggior monumento riminese, defi nito l’em-
blema stesso del Rinascimento.

Ma qual è il principale merito che va riconosciuto a questo suo libro? Cosa deve 
Rimini ad Yriarte? Sono le domande alle quali cercheremo di rispondere nella terza e 
ultima parte di questo articolo.

continua sul prossimo numero

 Charles Yriarte, Florence: L’Histoire – Les Médicis – Les Humanistes – Les Lettres – Les Arts – orné de 
500 gravures et planches, J. Rothschild Ed., Paris, 1881. Pochi anni dopo l’opera fu tradotta in inglese, prima 
in Inghilterra: Florence: its history, the Medici, the humanists, letters, arts (illustrated with 500 engravings; tr. 
by C. B. Pitman), S. Low, Marston, Searle, and Rivington, London, 1882; e poi negli Stati Uniti: Florence: 
Its History, Th e Medici, Th e Humanists, Letters, Arts, (new edition, revised and compared with the latest 
authorities by Maria Hornor Lansdale), Th e International Press, H. T. Coates & co., Philadelphia, PA, 
1897. Charles Yriarte, Venise: Histoire – Art – Industrie – La Ville – La Vie, J. Rothschild, Paris, 1878,. Ben 
presto anch’essa tradotta in inglese da F. J. Sitwell e pubblicata in Gran Bretagna e negli Stati Uniti: Venice: 
Its History – Art – Industries, and Modern Life, G. Bell and sons, London, 1880; Henry T. Coates & co., 
Philadelphia (PA), 1896. Va inoltre aggiunta in ambito anglosassone la sintesi di Venice; fac-similes of colored 
photographs of St. Mark’s cathedral, the Doge’s palace, the Piazza and Campanile, the Arsenal, the Grand Canal, 
the Bridge of sighs, the Riva dei Schiavoni, the Rialto bridge, together with half-tone engravings of drawings F. 
A. Stokes & brother, New York, 1889 e l’analoga descrizione veneziana, sotto altri titoli con stessi editore 
luogo e anno, Gondola and palace: facsimiles of colored photographs of the Doge’s palace; the Bridge of sighs; the 
Arsenal and the Piazza and Campanile. Accompanied by selections from the text by Charles Yriarte, e Th e Queen 
of the Adriatic. 



L’ALBERO, anno II, 2008, n.1

Introduzione

Sulla scia delle tematiche di dibattito aperte dal XIII UIA World Congress of 
Architecture – Transmitting Architecture, svoltosi a Torino nel giugno/luglio 2008, 
ha preso avvio questo progetto, nato nell’ambito della Commissione Architettura e 
Città sostenibile dell’OAT (Ordine degli Architetti della provincia di Torino), poi 
sviluppato e organizzato dal CISDA (Centro Interdipartimentale per la Didattica 
dell’Architettura) e dal DINSE (Dipartimento di Scienze e Tecniche per i Processi di 
Insediamento), con la promozione dell’Ordine degli Architetti. Il suo compimento 
è previsto in concomitanza con le celebrazioni per il centocinquantenario dell’Unità 
d’Italia del 2011. La fi nalità celebrativa è comunque posta in secondo piano, per far 
emergere una dimensione formativa e, soprattutto, per costruire l’occasione di una 
ricerca sui temi della rappresentazione della città e della sua lettura con gli strumenti 
della sociologia. Illustreremo sommariamente qui di seguito i principali elementi 
dell’iniziativa, per arrivare a discutere alcune delle problematiche di ricerca da cui il 
progetto nasce e per cui il suo svolgimento costituisce sperimentazione. Il progetto 
è stato pensato per la città di Torino, ma potrà trovare spazio di sviluppo e interesse 
anche in altri contesti urbani.

 Curatori del progetto sono: Mario Bellinzona, dottore in Scienze della mediazione linguistica, com-
missione Architettura e città sostenibile dell’Ordine degli Architetti della provincia di Torino; Luca Fissore, 
architetto, commissione Architettura e città sostenibile dell’Ordine degli Architetti della provincia di Torino; 
Elisabetta Forni, dottore di ricerca in Sociologia, ricercatore nel Politecnico di Torino, Dipartimento Scienze 
e Tecniche per i Processi di Insediamento, docente di Sociologia Urbana nella Prima Facoltà di Architettura; 
Patrizia Garrone, architetto, commissione Architettura e città sostenibile dell’Ordine degli Architetti della 
provincia di Torino; Alfredo Ronchetta, architetto, aff erente al Dipartimento Scienze e Tecniche per i 
Processi di Insediamento del Politecnico di Torino, docente di Comunicazione Multimediale nella Seconda 
Facoltà di Architettura, direttore del Cisda, Centro Interdipartimentale per la Didattica dell’Architettura.

ATTRAVERSANDO 
LA CITTÀ
Identità e con-vivenze

Elisabetta Forni, 
Alfredo Ronchetta
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1. Il progetto

Si tratta di un workshop rivolto a giovani di età compresa tra i 18 e i 22 anni, prove-
nienti da ogni parte del mondo, a cui verrà proposto un viaggio attraverso la città, 
arricchito da incontri ed eventi. I gruppi in cui verrà organizzato il workshop avranno 
la possibilità di documentare e formalizzare questa esperienza in un prodotto di comu-
nicazione (un fi lm). I giovani verranno selezionati tramite un concorso internazionale, 
bandito sul web, che avrà per tema il racconto di un luogo attraverso una sequenza 
di immagini fotografi che. Anche il concorso produrrà un oggetto di comunicazione 
di estremo interesse: un sito dove sarà possibile visitare architetture, città e ambienti 
abitati di tutto il mondo attraverso uno sguardo nuovo e insolito.

2. Obiettivi

Trasmettere ai giovani sensibilità per l’architettura e i problemi dell’abitare, cercando di • 
mettere a punto modelli formativi fondati sui principî delle metodologie attive dell’ap-
prendimento, nella direzione dell’educazione permanente.

Identifi care nella città del presente quella trama di signifi cati, di bisogni, di usi dello spa-• 
zio che consentono di cogliere il senso dell’identità – ma anche della trasformazione – e 
sperimentare dei modi per rappresentare la complessità di questa trama.

Sperimentare un possibile modello di visita/lettura della città, adattabile anche ad altri • 
campi di applicazione. 

Cogliere e interpretare le istanze sociali più vive e il modo reticolare in cui stanno lavo-• 
rando all’auto-organizzazione del territorio. Portare attenzione a quelle pratiche di demo-
crazia partecipativa che lo stesso UIA 2008 World Congress ha posto al centro del dibat-
tito, insieme a quello del Trasmettere Architettura.

3. Temi e modi: il viaggio e lo sguardo.

Viaggio e sguardo caratterizzano più momenti del programma:

è un viaggio ciò che il tema del concorso propone di fare: trovare un luogo, percorrerlo, • 
cogliere il modo attraverso cui viene vissuto, viene abitato; su di esso si richiede di lan-
ciare uno sguardo, e di condividerlo;

il sito che nascerà dall’insieme di questi percorsi costituirà un mondo virtuale, anch’esso • 
esplorabile, visitabile attraverso lo sguardo;

il premio del concorso sono 60 viaggi, da tutto il mondo verso la città in cui prenderà • 
vita l’iniziativa;

e infi ne il • workshop si svilupperà attraverso cinque viaggi lenti, a piedi, che porteranno i 
partecipanti a «entrare» nella città, portando la loro visione, raccontando attraverso il loro 
sguardo la città ai suoi stessi abitanti.

Dunque: viaggi reali, viaggi mentali, viaggi virtuali, viaggi aerei, viaggi a piedi, e visioni 
che queste esperienze producono.
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4. Fasi

a. Il concorso
Il concorso, bandito nel web, è aperto a giovani, compresi nella fascia di età 18-22 anni, 
provenienti da sei aree geografi che e precisamente Africa, America del Nord, America 
del Sud, Pacifi co, Asia ed Europa. Il tema del concorso è un racconto per immagini 
di un luogo e dei modi di abitarlo. La narrazione visuale, sviluppata attraverso una 
sequenza di immagini fotografi che, potrà essere affi  ancata da un breve testo in lingua 
inglese. Gli elaborati saranno inseriti direttamente dagli stessi partecipanti in un sito 
web appositamente predisposto. Fra i partecipanti saranno selezionati i vincitori con 
attenzione alla massima varietà delle aree geografi che.

b. Il workshop
Ai vincitori saranno off erti il viaggio aereo ed il soggiorno per partecipare a un wor-
kshop. Il gruppo sarà diviso in squadre che compiranno, secondo percorsi diversi, un 
viaggio a piedi, della durata di tre giorni, dalla prima cintura urbana al centro della 
città. Oltre che attraverso luoghi e ambienti urbani, il workshop porterà i viaggiatori a 
incontri, eventi ed esperienze. I partecipanti saranno accompagnati nel loro viaggio da 
una «guida» con qualifi cata competenza dei temi che saranno toccati (un architetto, o 
un sociologo, o un antropologo ecc.), e da una troupe leggera di ripresa video, che sarà 
a loro disposizione perché possano tradurre in immagini le esperienze, le emozioni, gli 
stimoli, le suggestioni del viaggio. Il fl usso del vissuto non sarà interrotto dalla notte 
in quanto i pernottamenti sono previsti lungo i percorsi. I video saranno trasmessi sia 
in rete sia in diretta, in uno spazio pubblico appositamente predisposto in città, aperto 
a tutti i cittadini. 

c. Il seminario internazionale 
Una giornata internazionale di studio, per una più approfondita valutazione dell’espe-
rienza e del materiale prodotto, concluderà la manifestazione. Da qui si dovrà ripar-
tire per trasformare i risultati della ricerca in proposizioni di metodo vòlte anche a 
promuovere un processo di consapevolezza e di aggiornamento delle identità locali, 
attraverso la realizzazione di strumenti di lettura e analisi, quali un dizionario e un 
atlante della qualità e identità.

I TEMI DELLA RICERCA

5. Dove stiamo andando?

5.1. La crisi della città e la politica della bellezza
Innumerevoli studi testimoniano la crisi delle città contemporanee dal punto di vista 
eco-ambientale, urbanistico e architettonico, ma anche in relazione al frustrato bisogno 
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di comunità (vedi Bauman 2001, Scandurra 2007), al crescente senso di insicurezza e 
alle conseguenze che ne derivano (vedi Castel 2004, Virilio 2004, Bauman 2007).

La costruzione delle città affi  data agli esperti di settore non ha prodotto città di qua-
lità ma solo espansioni edilizie più o meno controllate, coperture del territorio spesso 
prive di anima. Per questo Hillman in Politica della bellezza (2004) ha voluto enfatiz-
zare, con il motto convivo ergo sum, il ruolo cruciale dei concetti di relazione, comunità 
e convivenza nel determinare l’identità e la peculiarità dei luoghi e nel segnarne la qua-
lità. Dunque, qualità dello spazio e qualità del con-vivere si infl uenzano a vicenda.

Ma oggi assistiamo all’impari confl itto tra chi lo spazio lo vuole abitare e chi invece 
lo vuole saturare e controllare in funzione dei fl ussi che lo attraversano e lo rendono 
mera fonte di profi tto, dalle infrastrutture all’energia, alle merci, al traffi  co (Revelli 
2007). 

Se è vero, come sostiene Truppi (2004), che il malessere che l’individuo sta vivendo 
dipende molto dall’esterno, ebbene la «politica della bellezza», con la sua enfasi sulla 
qualità e cura dei luoghi suggerisce una risposta positiva e convincente al male di 
vivere. E l’attenzione per l’esterno è anche garanzia della sostenibilità (ambientale e 
perciò anche urbana), ossia della trasmissione alle generazioni future dei saperi e delle 
pratiche necessarie al con-vivere.

5.2. Per una cultura della sostenibilità urbana 
Lavorare alla città del futuro fondata sui principî della sostenibilità signifi ca peraltro 
fare i conti con un presente che produce in continuazione storia e lascia tracce e sedi-
menti purtroppo a volte indelebili. Per questa ragione, aff rontare il tema della soste-
nibilità urbana signifi ca anche assumere e fare propria l’ottica della reversibilità delle 
scelte ed imparare ad applicarla. 

Riteniamo che, per superare i seri limiti della prospettiva a-diacronica ben espressa 
da Bauman nel concetto di modernità «liquida», nonché le debolezze insite in un’acri-
tica fede nel concetto di sviluppo illimitato, occorra riconsiderare passato, presente 
e futuro come ingredienti necessari di quello che sempre più spesso viene defi nito 
«equilibrio» sostenibile. 

Per questa ragione, la ricerca intende studiare nella città quella trama di signifi cati 
storicamente stratifi cati e culturalmente condivisi, di bisogni e usi dello spazio che 
consentono di cogliere il senso delle identità consolidate, di quelle emergenti e delle 
innovazioni in atto, con particolare riferimento alla rigenerazione del territorio e del 
paesaggio e alla cultura della sostenibilità.

5.3. Il nomadismo urbano come condizione e come mezzo
Attraversare la città a piedi, lentamente, è il mezzo che abbiamo scelto per sperimen-
tare l’identifi cazione di mappe alternative del territorio urbano, quello troppo spesso 
sottovalutato da architetti, urbanisti e amministratori, e che invece consente ai citta-
dini di sentirsi parte di una determinata realtà urbana. Noi porteremo i nostri giovani 
alla ricerca dei luoghi dove tali processi si intersecano e producono nodi che lasciano 
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precise tracce simboliche e materiali, seppure non necessariamente immutabili o 
durature.

Terremo dunque conto anche di quelle forme di costruzione sociale dello spazio 
che già abbiamo imparato a riconoscere attraverso interessanti e innovativi approcci 
e che sono stati di caso in caso denominati temporary urban spaces, walkscapes, junk-
spaces. Arte, lavoro, spazzatura, rifi uti umani, Terzo paesaggio, luoghi dell’esclusione e 
dell’inclusione, luoghi fl essibili in quanto capaci di reagire all’horror vacui e all’horror 
pleni, luoghi della sorveglianza elusa e di quella naturale: nulla verrà escluso a priori.

Favorendo la sperimentazione della condizione di nomadi, peraltro sempre più 
attuale e universalmente condivisa, ritornando come all’origine della storia umana a 
praticare l’erranza come mezzo di costruzione dell’architettura e di rappresentazione 
dello spazio sociale, riteniamo possibile avere come feedback a medio termine, uno 
sguardo più attivo, un’accresciuta domanda di qualità urbana nei cittadini delle nuove 
generazioni. Allargando poi l’esperienza formativa agli amministratori pubblici, ai tec-
nici e al mondo imprenditoriale, ci si potrebbe attendere una maggiore disponibilità 
al dialogo, nell’ottica di favorire in futuro la condivisione di soluzioni più adeguate ai 
bisogni di qualità e sostenibilità della città.

6. Quale città e quale rappresentazione?

6.1. Il disegno della città come sistema di relazioni
Il grande tema della ricerca è dunque la città e la sua rappresentazione. Una rappre-
sentazione fi nalizzata più alla lettura e alla comprensione che all’orientamento e alla 
mobilità. Il problema va quindi spostato dal disegno della forma urbana al disegno 
del sistema di relazioni che quella forma instaura, dall’edifi cato all’abitare, dagli edifi ci 
all’architettura.

Da questo spostamento di attenzione la città emerge come sistema complesso e 
variabile, che richiede l’abbandono di rappresentazioni defi nite e defi nitive a favore di 
rappresentazioni dinamiche ed eventuali.

Mettere a punto dei descrittori del sistema urbano così concepito è uno dei primi 
campi di sperimentazione: se infatti la complessità diffi  cilmente può essere descritta, 
perimetrata, essa può tuttavia sempre essere penetrata e attraversata. Occorre dun-
que cercare una «rappresentazione nomade» della città (non una rappresentazione dei 
nomadismi in essa presenti), una rappresentazione che assuma la forma del resoconto, 
del reportage, del racconto.

6.2. Il viaggio come rappresentazione
Attraversare la complessità apre il secondo tema di ricerca: il viaggio. Occorre riconsi-
derare in proposito le rifl essioni di Paul Virilio della fi ne degli anni Ottanta in Velocità 
e politica e in La macchina che vede. E con il viaggio riconsiderare il tema della velocità. 

 «All’inizio avevamo un trittico (partenza, viaggio e arrivo), poi un dittico: partenza e arrivo e nel mezzo 
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Occorre sostituire alla mobilità il viaggio, allo spostamento il percorso, al traffi  co la 
relazione.

Il viaggio, così come il racconto, muove, lentamente, attraverso luoghi: «…cam-
mina, cammina, cammina, Cappuccetto Rosso giunse alla casa della nonna…» Ogni 
luogo è un nodo drammatico non solo del racconto, ma del territorio stesso. Se accet-
tiamo l’impossibilità di una rappresentazione globale e stabile del sistema urbano, i 
luoghi diventano i principali descrittori della città, e il «racconto» costituisce la loro 
descrizione. Tuttavia cosa identifi chi l’esser luogo di un luogo, e come esso possa essere 
raccontato, è campo aperto di indagine e sperimentazione.

6.3. Il luogo come attrattore
L’idea di luogo e il signifi cato attuale di quest’idea costituiscono il terzo grande tema 
di ricerca. Anche in questo caso, però, occorre allontanarsi da alcune categorie conso-
lidate di lettura e indebolirne la pregnanza. Letture dei luoghi basate sulla forma, sulla 
riconoscibilità, sulla collocazione nella struttura urbana, sulla funzione, letture cioè 
legate soltanto a categorie spaziali e sociologiche, che sarebbero peraltro facilmente 
rappresentabili, appaiono essere descrittori insuffi  cienti. E anche categorie più pro-
fonde, legate al tempo e alla memoria (memento-monumento), non ne esauriscono la 
rappresentazione.

Comunque lo si defi nisca, un luogo non può più essere considerato una «parte di 
città» che svolge una funzione defi nita, in un sistema organico, ma piuttosto un attrat-
tore in un sistema caotico. Come descrivere lo spazio di un rave, il laboratorio di un 
artista, il ritrovo notturno degli skateboarder nell’atrio del più elegante teatro cittadino, 
i mercati multietnici che sovrappongono nuove regionalità ai mercati locali? Come 
descrivere i non luoghi, gli interstizi della città, gli spazi di risulta, i confi ni, i bordi? 
Come descrivere la continua trasformazione degli uni negli altri, le tendenze ad essere 
e a scomparire, all’apparenza e al mimetismo, di queste parti di città che sfuggono ai 
piani delle grandi trasformazioni urbane? La visione, così come la rappresentazione di 

un intermezzo. Con la rivoluzione delle trasmissioni, con televisione e teletrasmissioni, tutto arriva senza 
che sia necessario partire, né viaggiare. È ciò che chiamo l’era dell’arrivo generalizzato. […] La velocità ha 
modifi cato l’essere del viaggio e del percorso […] C’è qui una dimensione rivoluzionaria riguardo alla città 
e al territorio politico» (Virilio 1988, p.165).

 La rifl essione intorno al concetto di luogo ha avuto un momento particolarmente fecondo nell’am-
bito della discussione sulla postmodernità, e in particolare a seguito della rilettura degli scritti di Martin 
Heidegger sul tema dell’abitare, proposta negli anni Ottanta da Gianni Vattimo (Vattimo 1980). Un volume 
che bene dà conto e raccoglie i diversi aspetti di questo dibattito è Il discorso dei luoghi (Faré 1992).

 Nel luglio del 1989, nell’ambito del settore Architettura del Festival internazionale di Chieri, di cui ero 
direttore, organizzammo un convegno di studi tra fi losofi  e architetti dal titolo Il monumento nella città e 
nel pensiero. Diversi interventi signifi cativi sia nell’ambito dell’architettura sia in quello della fi losofi a, di cui 
alcuni pubblicati (Ronchetta A., Orizzonti di programma; Una monumentalità adeguata al presente; Vattimo 
G., Post-moderno e nuova monumentalità; Lyotard J. F., Monitum Monumenti; Terranova A., Monumenti 
accadimenti; Palmero P., Metamorfosi del bisogno di monumentalità) (aa.vv. 1989). Tre mesi dopo cadeva il 
muro di Berlino e tre anni dopo si fi rmava il trattato di Maastricht: i due eventi che, nella seconda metà del 
secolo scorso maggiormente sconvolsero, per noi europei, l’idea del luogo come memoria. 
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tutto questo, non può che essere mobile, lenta, transitoria, impermanente, alla ricerca 
di quei punti dove valori antichi e condivisi incrociano le nuove istanze del territorio.

6.4. Lo sguardo e l’impronta
L’ultimo nodo tematico della ricerca è quindi rivolto alla visione, allo sguardo e, anche 
in questo caso, si cerca uno spiazzamento, uno scarto: da sempre la nostra cultura si è 
posta al centro dei processi di conoscenza, dettandone le regole e le metodologie: con 
esse, ha studiato e interpretato altre culture e altri popoli. Questo progetto propone di 
utilizzare, per la raccolta e la valutazione dei dati, osservatori esterni, stranieri, extraco-
munitari, ma comunque viaggiatori, la cui attenzione sarà rivolta più all’incontro che 
al confl itto. Occorre cominciare ad accettare di essere oggetto dello sguardo di altri, a 
prestare attenzione a questi sguardi e a dare ascolto alle rappresentazioni che ne deri-
vano, ben più ricche di conoscenza di uno schedario di impronte digitali.

***

I §§ 1-4 sono stati redatti collettivamente; il § 5 è di Elisabetta Forni; il § 6 è di Alfredo 
Ronchetta.

 L’impronta digitale è per noi un forte evocatore di negatività, di manifestazioni del crimine, di repres-
sione sociale e di umiliazioni storiche. Proviamo a rovesciare il valore simbolico dell’impronta, facciamo che 
non sia più digitale, ma culturale: in fi n dei conti, come diceva Walter Benjamin, «abitare signifi ca lasciare 
impronte» (Benjamin 1976, pg.148).

Fig. 1. da sinistra a destra:

Impronta di piede di ominide dalla camminata fossile di Laetoli (Tanzania). 3,7 milioni di anni. Rilievo • 
fotogrammetrico.

Impronta di mano in negativo. Grotta del Pech Merle (Lot, Francia). 25.000 anni. Pittura.• 

Impronta digitale. Oggi. Inchiostro su carta.• 
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F
errara, città situata a nord-est dell’Emilia Romagna, dimostra ancora oggi come 
secoli fa una chiara volontà pianifi catoria e urbanistica legata ai dettami del 
territorio. Territorio che non sempre si è dimostrato accogliente: basti pensare 

alle grandi opere di bonifi ca intraprese dalla casa estense per rendere le campagne 
fertili e abitabili. San Giorgio che uccide il drago rimane a simboleggiare la vitto-
ria dell’attività antropica bonifi catrice (San Giorgio) sulla terra inutilizzabile perché 
allagata da acqua paludosa, che la rendeva velenosa e pericolosa (il drago). L’acqua, 
come alle origini di ogni nucleo urbano, riveste un ruolo di primaria importanza. 
Non solo quindi l’acqua di palude, che ha lasciato spazio a terreni molto fertili, ma 
anche il fi ume. Il nucleo originario della città di Ferrara, infatti, come un palinsesto 
da reinterpretarsi secondo un continuo approccio stratigrafi co, trova le sue origini 
sulla sponda settentrionale del Po di Volano, ramo secondario del grande fi ume, con 
un insediamento urbano dalla forma allungata e da un’articolazione a spina di pesce 
ancora oggi leggibile (vedi fi g. 1).

In realtà la nascita di Ferrara è legata ad una struttura di difesa, il castrum bizantino, 
voluta dagli Esarchi Ravennati per difendere la nuova sede vescovile che, dopo la fuga 
da Voghenza distrutta dai barbari, ha trovato sede nell’isola di San Giorgio. La città 
parafl uviale quindi, presidio fortifi cato in prossimità di un guado del Po corrispon-
dente ad una naturale depressione, aveva valenze strategiche indiscutibili poiché garan-
tiva la manutenzione di un ponte capace di collegare la riva sinistra del Po di Ferrara a 
quella destra dell’Eridanio, che nell’antichità rappresentava l’asta principale del fi ume. 
Il tessuto così costituito continua ad espandersi e a densifi carsi in virtù del principio 
domanda-off erta: nel borgo che si andava a costituire era formato prevalentemente dai 
produttori dei beni necessari alla vita del castello. A seguire, il tessuto si organizzò tra-
mite un sistema stradale che connetteva e ordinava il tessuto edifi cato. Asse principale, 
rilevabile ancora oggi nella toponomastica ferrarese, era quello di Ripagrande (oggi via 
Carlo Mayr), che correva lungo la sponda sinistra del Po (vedi fi g. 2).

FERRARA FRA 
TERRA E ACQUA
La dinamicità di un territorio 
e la sua storia

Silvia Rossi
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Fig. 1. Pianta di Ferrara nel secolo xvi; in nero le strade dell’Addizione di Borso e dell’Addizione 
Erculea disegnate nella Pianta di Pellegrino Prisciani del 1498; a sinistra l’isola di Belvedere.

Fig. 2. Esempio di sviluppo urbano medioevale leggibile ancora oggi; studio dei pieni e dei vuoti 
nel tratto compreso tra via Ripagrande, via del Concio, via Luccheri, via del Turco; fronte strada 
totalmente costruito, lotti interamente occupati con piccole corti interne ad illuminare.
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Il fi ume è stato quindi all’origine della nascita della città ferrarese per la sua impor-
tanza strategica sia da un punto di vista economico sia militare. Da un punto di vista 
religioso, come ricordato prima, Ferrara nacque per volere del vescovo in fuga che 
qui trovò un luogo sicuro in cui insediarsi. Il fi ume diventò una barriera che divise il 
mondo religioso da quello della cittadinanza. Lungo la strada che portava al castrum, 
nel 650, venne edifi cata la prima chiesa dedicata a San Giorgio, ma essa era troppo 
lontana, in quanto situata al di là del fi ume. Nel 1135 si decise quindi di costruire una 
nuova cattedrale all’interno della città.

Il passo successivo nella vicenda urbanistica ferrarese, però, non fu tanto lo sposta-
mento del centro religioso, quanto il cambiamento dell’assetto fl uviale. Nel 1152, la 
rotta di Ficarolo modifi cò profondamente il regime delle acque e quel precario equi-
librio ambientale con il quale la città conviveva. L’alveo principale del Po, che aveva 
portato tanta fortuna economica alla città e ne aveva dettato l’assetto urbano, si spostò 
in quello – allora minore – detto «di Venezia», a circa sei chilometri di distanza dalla 
città, lasciando un corso di poca portata, insuffi  ciente a mantenere vivo il porto fi no 
ad allora così fi orente.

Osservando questo fenomeno da un punto di vista olistico si vuole sottolineare la 
stretta correlazione tra le vicende ambientali e quelle economiche sopra descritte, ma 
soprattutto si vuole fare luce sull’alto grado di interazione tra queste e l’assetto urbano. 
La nuova condizione della città ruotò di novanta gradi le linee di vita polarizzan-
dole sul nuovo centro religioso. Attorno ad esso andò confi gurandosi il nuovo centro 
di comando, con il palazzo del Comune ed un nuovo assetto stradale con via San 
Romano e San Paolo come strade principali. A seguire il limite della città si amplia. La 
prima cosidetta addizione si considera quella avvenuta con Niccolò II, che organizza 
un’area vasta quanto un quartiere. La specifi cità degli ampliamenti ferraresi prende il 
nome di addizione in quanto la porzione di città che veniva annessa era organizzata 
e costruita ex novo, in modo autonomo, con un importante asse viario principale, 
capace di collegarsi al tessuto urbano più antico esistente, valorizzando il territorio 
costruito e la gerarchia delle sue parti.

La forma urbis risulta essere l’immagine vera della civitas: le addizioni sono amplia-
menti organici della città, non quartieri estranei alla sua funzionalità o nati in quel 
luogo per imposizione dall’alto. Sono piuttosto il primo esempio di urbanistica 
moderna, lungimirante di programmazione del territorio. La collocazione delle aree 
urbanizzate, così come disegnate nei progetti delle addizioni, e ancora prima nel nucleo 
originario, in nuclei non compatti ma in forma lineare, lungo le strade o lungo gli 
argini del fi ume, dimostra una formazione degli insediamenti profondamente legata 
alla necessità di posizionare gli edifi ci nella parte più alta del territorio, unico nemico 
dal quale bisogna difendersi. La Prima Addizione di Niccolo II segna il passaggio di 
Ferrara dal Medioevo al Rinascimento. I due momenti storici convivono felicemente 
e dialogano tra loro, tanto che è diffi  cile coglierne il momento vero di trapasso nelle 
fome fi siche (vedi fi g. 3). 

«Le pietre, l’acqua, gli alberi vecchi, i segni del tempo, il cielo, le grotte, l’alto e il 
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basso, il nord e il sud, l’asse, la processione, il centro e il limite, sono tutte confi gura-
zioni di cui deve occuparsi qualsiasi teoria urbanistica» scriveva lo studioso statunitense 
Kevin Lynch, il cui pensiero ha infl uenzato l’attuale modo di leggere/interpretare la 
città, incidendo sulla metodologia di formazione del progetto urbano. Questa fi losofi a 
urbanistica totalizzante, che cambiò il modo di pianifi care in Italia negli anni ‘50-’60, 
era ricorrente già nella seconda metà del Quattrocento a Ferrara. 

Come già descritto per il ducato di Niccolò II anche per i suoi successori, Borso ed 
Ercole I, possiamo aff ermare che la gestione del territorio era soggetta ad una visione 
lungimirante ed attenta ai cambiamenti morfologici, economici e militari sia del 
potere sia della cittadinanza. Fu proprio sotto il dominio di Borso che fece la sua com-
parsa per la prima volta la fi gura dell’urbanista: Biagio Rossetti (1447-1516) iniziò la sua 
attività edilizia come principale architetto della corte estense, disegnando sia l’assetto 
urbano sia i nuovi edifi ci residenziali ancora oggi ammirabili. 

Nel 1466 inizia l’opera di Biagio Rossetti, defi nito il «il primo urbanista moderno», 
sotto il ducato di Borso. L’opera progettata da Rossetti risulta essere la più impegna-
tiva fi no ad allora realizzata in Italia e in Europa: il nuovo ampliamento della città è 
così esteso da raddoppiare la superfi cie precedente. Per l’importanza che il Polesine di 
Sant’Antonio rivestiva poiché situato nella parte in assoluto più alta della città medio-
evale, nel 1451 Borso d’Este inizia l’interramento del ramo interno al fi ne di includere 

Fig. 3. Planimetria del secolo xvii. Si nota la città lineare, nucleo originario, perfettamente integrata e dia-
logante con i nuovi assetti viari dovuti alle addizioni del 1360, 1451 e 1492.
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l’isola nella città, innervando l’area così ottenuta con un nuovo asse urbano (l’attuale 
via xx Settembre), collegato alle frange dei tessuti già esistenti.

La Terza Addizione, avvenuta sotto il dominio di Ercole I d’Este al termine del 
Quattrocento, si propone dapprima come progetto urbano militare di difesa, necessità 
dovuta alla costante lotta con la vicina Venezia, in seguito il progetto di Ercole I mutò. 
Egli voleva inserire la corte ferrarese nel dibattito culturale sulla città ideale.

A buon diritto la visione di Ercole I si pone nella corrente del neoplatonismo: 
un’idea unica e totale di armonia tra tutte le arti manifestata attraverso una forma 
urbana, rappresentante il volere di un unico totalizzante potere, attraverso un unico 
totale grande disegno urbano, quello di Biagio Rossetti. L’ampliamento erculeo della 
città risultò essere di due volte maggiore rispetto all’esistente. Le spese di una tale 
manovra gravarono sui cittadini, i quali accettarono di buon grado in quanto convinti 
che il tutto era fi nalizzato alla protezione della città (vedi fi g. 4).La nuova città, che 
come già descritto per le precedenti, ben si integra con i tessuti più antichi, si articola 
secondo un quadrivio di cui un cardo (attuale corso Ercole I d’Este) e un decumano 
(corso Biagio Rossetti o antica via Prioni) riprendono il concetto viario di fondazione 
romana. La Terza Addizione risulta quindi il momento reale di passaggio dal Medioevo 
al Rinascimento. Il nuovo assetto viario e il disegno urbano complessivo vogliono 
rendere giustizia a questo cambiamento, cambiando anche le geometrie architettoni-
che e le emozioni visuali che esse stimolano nell’osservatore. Corso Giovecca è ancora 
oggi il collegamento tra la Ferrara medioevale e quella Rinascimentale; Corso Ercole 
I d’Este segna visualmente le emergenze architettoniche dell’ampliamento (il Castello, 
la Casa del Boia, le mura degli Angeli). Da un punto di vista prettamente urbanistico 

Fig. 4. Planimetria con segnalati 
gli assi viari costituenti l’ossatura 
dell’Addizione Erculea. Si nota la 
perdita della Fortezza Pontifi cia 
a ovest.
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le vicende salienti ed importanti si fermano con l’Addizione Erculea. Alla caduta del 
ducato la città infatti passa sotto il papato, il quale ne fa una semplice città di provin-
cia, senz’alcun interesse a mantenere alto il nome di Ferrara tra le città ideali. Bisognerà 
infatti arrivare al periodo fascista per poter leggere nella forma urbis un nuovo assetto. 
L’addizione prende il nome dall’ingegnere che l’ha progettata: Ciro Contini.

Questa volta l’ampliamento della città nasce da un’esigenza prettamente politico-
economica. L’avvio dell’industrializzazione del 1870, infatti, interessa direttamente 
anche Ferrara, che mira a rimettere in moto la propria lacerata economia bonifi cando i 
territori paludosi fra sé e il mare. L’Addizione Contini si articola secondo dettami nuovi 
e culturalmente interessanti. Sarà nell’ambito di questo ampliamento che avrà origine 
il quartiere giardino sulle aree della demolita fortezza pontifi cia. Seguirà il periodo 
fascista che sosterrà il piano Contini e l’industrializzazione di Ferrara: il regime decise 
di creare una zona industriale, la quale però, anche se opportunamente progettata, a 
causa della Seconda Guerra Mondiale non arrivò mai a decollare (vedi fi g. 5).

Solo nel 1945 la città torna a respirare anche grazie a due piani regolatori, il primo 
di Giovanni Michelucci, il secondo che vincola tutto il centro storico entro le mura, 
segno di una volontà che vuole fare di Ferrara un centro culturale prestigioso. Dal 
secondo piano regolatore fi no ad oggi, grazie anche ai nuovi strumenti conoscitivi di 
analisi territoriale (Valsat), Ferrara punta a consolidare la propria economia, basandosi 
su un turismo qualifi cato e disegnandosi come la città parco, ovvero come compagine 
urbana che fa dell’ambiente naturale e del costruito che la circonda le principali risorse 
del proprio territorio e del proprio futuro. Risorse da gestire in modo sostenibile ed 
intelligente perché anche le generazioni possano fruirne, rendendo la città ferrarese ed 
il suo circondario sempre più ricco.

Fig. 5. Esempio di quartiere giardino (via G. Agnelli, via Piave, corso Isonzo): fronte strada par-
zialmente costruito, edifi ci di diverse dimensioni, tipologie residenziali diverse, ampi spazi verdi 
semiplubblici e semiprivati.
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Premessa della Redazione
Il lettore troverà descritti impianti di cui si è persa quasi totalmente l’attività e soprattutto 
la memoria, sostituiti attualmente ed altrove con altri di tipo industriale, che comprendono 
silos di stoccaggio delle granaglie e che, tramite operazioni come i transilaggi – utilizzando 
appositi nastri a catena metallica (redler) – convogliano le granaglie stesse alle fasi di maci-
nazione, ai mulini a cilindri, poi ai setacci (planschister) e tramite i cicloni trasportano 
con un impianto pneumatico la farina alla torre d’insaccaggio, da cui, tramite i tobo-
ganes, vengono consegnati i sacchi di prodotto fi nito dopo essere stati cuciti dalle apposite 
macchine. Quanto di seguito è presentato appartiene ad una realtà dei nostri nonni e 
genitori, cui va tutta la nostra attenzione per la ricchezza della testimonianza di vita e di 
cultura che rappresenta.

***

Q
uando ci interessammo dei mulini ad acqua lungo il fi ume Conca nel suo 
percorso fi no al Mare Adriatico di Cattolica, con la singolarità che tale valle 
è situata tra due regioni (l’Emilia-Romagna e le Marche) aventi consuetudini 

ed idiomi diversi, Giorgio Pasini scrisse: «C’erano una volta i mulini», quelli che ogni 
anno ci lasciano con il loro mugnaio e che regolarmente vengono trasformati per 
usi ornamentali o ricondizionati a ristorante o ritrovo serale o adibiti ad abitazione. 
Tramite ricerche, testimonianze, consultazione di documenti, mappe e fi no alla rico-
gnizione puntuale sul posto, ne abbiamo censiti 43 sulla riva sinistra e 20 sulla riva 
destra. Di tutti, solo 6 (*) risultano ancora in attività (sulla riva sinistra, i mulini 
Vigoli, del Bosco e Galanti; sulla riva destra, i mulini Balzi, Valconca e Cesarini); 36 
sono stati trasformati in abitazioni o depositi; 1 in ristorante; 1 in centro sociale; ben 
19 sono stati abbandonati (vedi tabb. 1 e 2). Questa ricognizione è stata qualcosa di più 
di un semplice censimento: essa ha infatti rappresentato un’importante testimonianza 
di come l’uomo, per secoli, da una parte sia riuscito ad utilizzare un’energia pulita 
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Tab. 1. Riva sinistra

MULINO CALCE ristorante dal 1986 MULINO BUSCA abitazione dal 1950

MULINO MEGANI abitazione dal 1980 MULINO BERNUCCI abitazione dal 1960

MULINO S. ILARIO abitazione dal 1995 MULINO MAGNANI abitazione dal 1945

MULINO RATICONE abbandonato MULINO GENGA abbandonato

MULINO FIORANI abitazione dal 1960 MULINO MOLINACCIO
magazzino più 
abitazione dal 1996

MULINO CERRI abbandonato MULINO DELLA GENGA abitazione dal 1950

MULINO DEL RIVALE abbandonato MULINO DEGLI ALBERI abitazione dal 1960

MULINO DEL PANTANO abbandonato MULINO ROSSI abbandonato

MULINO VENANTI magazzino dal 1996 MULINO DE LORENZO abbandonato

MULINO TRADO abitazione dal 1996 MULINO CAMPAGNA abitazione dal 1970

MULINO GAGGIO abbandonato MULINO DI GIULIO centro socioculturale dal 1995

MULINO DEL NOCE DI SOTTO abitazione dal 1930 MULINO GIOVANETTI abitazione dal 1970

MULINO DEL NOCE DI SOPRA abitazione dal 1945 MULINO DI MEZZO abitazione dal 1950

MULINO CASAROLA abitazione dal 1965 MULINO DI SOPRA abitazione dal 1976

MULINO VIGOLI * MULINO MONTALINO abbandonato

MULINO COLOMBA
magazzino più 
abitazione dal 1930

MULINO DEL BOSCO *

MULINO GHETTO DI CROCE abitazione dal 1969 MULINO GALANTI *

MULINO VANNI
magazzino più 
abitazione dal 1960

MULINO BOLDRINI abbandonato

MULINO DELLA STRADA magazzino dal 1980 MULINO CISTERNA ricovero attrezzi dal 1920

MULINO VIGNE abitazione dal 1930 MULINO CA’ MONETA ricovero attrezzi dal 1930

MULINO VECCHIO magazzino dal 1960 MULINO DELLE LEGORE abbandonato

MULINO TONTI abitazione dal 1945

Tab. 2. Riva destra

MULINO S. PAOLO abbandonato MULINO VOLPONE abitazione dagli anni 1950

MULINO VENERANDI abbandonato MULINO CIOTTI
magazzino più 
abitazione dal 1960

MULINO FANTINI abitazione dal 1992 MULINO MASCAR abitazione dal 1956

MULINO TOMBA D’ORANDINO ricovero attrezzi dal 1993 MULINO CAVICCIANO abbandonato

MULINO BALZI * MULINO RENZINI
azienda agricola più 
abitazione dal 1970

MULINO VALLE DI SOTTO abitazione dal 1989 MULINO DEI PAZZI abbandonato

MULINO VALLE DI SOPRA abitazione dal 1989 MULINO MARCELLO abbandonato

MULINO LEARDINI DI SOTTO abbandonato MULINO VALCONCA *

MULINO LEARDINI DI SOPRA abbandonato MULINO CESARINI *

MULINO PAIALUNGA abitazione dal 1996 MULINO NANNI abbandonato
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ottenendo anche la regolazione delle portate del corso del fi ume con sistemi di chiuse; 
dall’altra abbia salvaguardato dai danni delle piene tramite le derivazioni ai mulini 
stessi, per l’alimentazione ai loro bottacci (gli accumuli di riserva per disporre in ogni 
momento di acqua per la macinazione).

Qui ritroviamo il mestiere, il lavoro che l’installazione di un mulino comporta: 
non solo per la macinazione in sé, ma per la preparazione dei canali di derivazione, le 
chiuse, il taglio e la messa in opera delle macine (palmenti), la realizzazione delle pale 
a cucchiaio, la manutenzione dei vari meccanismi. Non sempre tuttavia le condizioni 
che avevano portato alla scelta dell’ubicazione di un mulino si mantennero: è il caso 
che si verifi cò con la realizzazione dell’acquedotto che da Villagrande giungevs fi no a 
Montescudo e che attingeva direttamente l’acqua dal fi ume. Si verifi cò un’importante 
scarsità d’acqua che portò alla chiusura di molti mulini. Pochi se ne salvarono, come il 
mulino Fantini che si dotò di un motore elettrico in modo da garantirsi la possibilità 
di macinazione in qualsiasi istante.

Le ricerche documentali hanno evidenziato come l’alta Valconca fosse densamente 
abitata (al contrario di oggi) e presentasse una tradizionale attività legata agli opifi ci 
idraulici: troviamo degli atti notarili risalenti al XV secolo che contengono descri-
zioni tecniche delle attrezzature che diventano non solo valore di cespite, ma anche 
registrazione produttiva ed imprenditoriale per le quantità di macinato dichiarate. 
L’importanza di questi opifi ci è testimoniata anche dalle opere di difesa militare che 
i Malatesta realizzarono per la loro salvaguardia. Si tratta per lo più di mulini ad asse 
verticale rispetto alla direzione della corrente (sono quelli più antichi); gli ingranaggi 
che forniscono la rotazione all’albero sono immersi nell’acqua (la ruota a pale a cuc-
chiaio) mentre le macine di pietra con la tramoggia di carico sono poste superiormente 
ed accessibili per la consegna delle granaglie o della farina. Questa tipologia è preva-
lente nel corso del fi ume Conca, rispetto ad altri mulini con ruota ad asse orizzontale 
(vedi fi g. 1). Mentre la Valmarecchia nel suo tratto inferiore ha due grandi canali (la 
fossa Patara e la fossa Viserba, originati da una chiusa a Ponte Verucchio), il regime fl u-
viale del Conca vede la presenza di vari canali e fosse, pertanto la necessità di realizzare 
numerosi sbarramenti per il convogliamento delle acque al mulino. Queste opere di 
derivazione erano parte integrante del mulino, non ricadevano nel demanio fl uviale e 
quindi tutte le esigenze manutentive o di riparazione dei danni dovuti alle piene erano 
onere del mugnaio, come testimoniano gli storici Delucca, Potito, Guerrieri e Adimari 
che coprono un arco di tempo dal 1400 fi no al 1600.

Il lavoro del mugnaio era complesso ed impegnativo. Per primo doveva occuparsi 
della riparazione delle falle delle chiuse che permettevano il convogliamento dell’ac-
qua al mulino: questo lavoro si doveva eff ettuare sia d’inverno, con «bagnate gelide», 
sia d’estate durante il periodo più secco onde garantire un affl  usso suffi  ciente d’acqua, 
liberando il più possibile da ingombri e ostacoli il piano di scorrimento. Normalmente 
gli interventi sui canali potevano prendere anche qualche giorno. Non bastava derivare 
l’acqua dal fi ume: occorreva disporre di un accumulo in un’apposita e capiente vasca 
(il bottaccio) che consentiva di eseguire una macinazione completa anche nei tempi di 
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secca. Ogni mulino aveva poi un canale a monte in modo che nei tempi di normale 
portata veniva garantita la quantità d’acqua anche al mulino successivo avendo il bot-
taccio pieno senza farlo tracimare. Dal bottaccio partivano le cosiddette docce idrauliche 
per il convogliamento dell’acqua alla ruota a pale. Talvolta le docce venivano realiz-
zate nello spessore della grossa muratura di separazione del bottaccio dal vano della 
ruota a pale a cucchiaio (o retrecine) del mulino: questi scivoli erano chiamati trumbìn. 
L’affl  usso dalle docce era regolato da piccole chiuse manovrate dal mugnaio.

Il mugnaio poi si occupava degli apparati del mulino: era in grado di costruirsi 
artigianalmente la pala a cucchiaio (ricavata da legno di quercia stagionato in acqua) e 
collegare la pala all’albero centrale con apposite zeppe di legno in corrispondenza delle 
feritoie di alloggiamento delle pale sull’albero stesso (un mulino aveva la ruota con 
un numero di pale variabile da 14 a 16 elementi). Le operazioni di sostituzione delle 
pale ammalorate richiedevano circa un giorno di lavoro. Una parte molto importante 
era l’albero su cui erano fi ssate le pale: il mugnaio si doveva affi  dare a maestranze spe-
cializzate nel caso della sua sostituzione, in quanto questa parte veniva ricavata da un 
unico tronco di quercia stagionato. Tutta la struttura riceveva una punta metallica che 
andava a collocarsi in una convessità di una lastra metallica detta bronzina che consen-
tiva sia una minore usura della struttura stessa, sia un minor attrito volvente, sia infi ne 
la conservazione della verticalità dell’asse di rotazione. Quanto sopra descritto si trova 
all’interno del mulino, in un vano interrato, di solito a volta.

Al piano superiore sono collocate le macine: quella inferiore fi ssa e solidale all’al-
bero di rotazione, quella superiore appoggiata sopra e regolabile tramite una leva per 

Fig. 1. Sezione dell’impianto 
molitorio (disegno a cura degli 
autori).
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ottenere il grado di fi nezza di farina dipendente dalla distanza tra le due macine (dette 
palmenti). I grani sono immessi tra i due palmenti tramite la tramoggia di carico che 
convoglia ad un foro centrale sulla macina superiore: il mugnaio doveva fare atten-
zione a che la velocità di rotazione fosse idonea senza riscaldare troppo la farina e nello 
stesso tempo doveva mantenere la presenza di grani tra i due palmenti per evitare che 
gli stessi si consumassero ruotando a vuoto uno sull’altro (vedi fi g. 2). Inoltre occor-
reva accertarsi che dalla tramoggia fosse sempre alimentata la caduta di grani e che 
gli stessi non facessero «ponte» nella tramoggia stessa (per cui quest’ultima sembrava 
piena, ma in realtà la sua parte inferiore era vuota e non alimentava più il foro della 
macina superiore). Altro importante compito del mugnaio in attività di macinazione 
era quello di regolare (fi no ad interromperlo) il fl usso idrico alla ruota a retricine: lo 
otteneva manovrando un’asta che andava a chiudere una chiusa di piccole dimensioni, 
sottoposta a forte pressione idraulica. La chiusura si realizzava con una piastra metal-
lica posta all’estremità dell’asta, che scorreva in una guida formata da due pezzi di 
legno sagomati ed inchiodati tra loro. L’interruzione del fl usso avveniva per ricaricare 
la tramoggia se erano terminate le granaglie del precedente riempimento oppure a 

Fig. 2. Esploso assonometrico dei 
principali elementi che costituiscono 
l’impianto molitorio (disegno a cura 
degli autori).
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fi ne ciclo di macinazione ed ogniqualvolta ci fossero motivi di diminuire la velocità di 
rotazione od evitare il contatto «a vuoto» tra i palmenti. 

La tipologia di un mulino è solitamente a pianta rettangolare, su due o tre livelli, 
senza elementi decorativi. I materiali di costruzione, viste le ubicazioni di non facile 
accesso, sono reperiti normalmente nelle vicinanze. I muri sono realizzati con sassi 
di fi ume alternati con laterizi aventi la funzione di recuperare la regolarità del piano 
d’appoggio dei corsi successivi dei sassi. Al piano seminterrato, per lo più coperto con 
volta a botte, come abbiamo visto, troviamo gli apparati idraulici che consentono il 
movimento della macina: quest’ultima si trova al piano terreno sia per un accesso più 
facile delle granaglie sia per la gestione del macinato. Al piano sovrastante si trova 
invece la modesta abitazione del mugnaio. Il numero dei vani possono essere desunti 
attraverso il registro delle partite del Catasto Gregoriano, per quanto la mancanza di 
fonti cartografi che non porti alla defi nizione planimetrica esatta: si tratta di alcuni 
vani per camera e cucina. Quasi tutti i mulini sono dotati di un portico esterno (lo 
stallatico) che serviva al ricovero del bestiame: infatti i contadini sceglievano di recarsi 
al mulino durante i periodi piovosi (e quindi con una certa contemporaneità) sia 
perché era presente acqua per più macinazioni sia perché il maltempo non consentiva 
loro il lavoro nei campi. Nello svolgimento dell’attività, il mugnaio dipendeva dalle 
esigenze del cliente: un piovasco estivo portava affl  usso di clienti; se il fi ume era in 
secca, allora ci si recava dal mugnaio vicino dotatosi di energia elettrica o di motore 
a scoppio per far ruotare gli ingranaggi. Le rese tuttavia cambiavano a seconda del 
sistema. Solitamente, i mugnai preferivano un pagamento in natura, che corrispon-
deva al 5 in peso delle granaglie cui si aggiungeva un 2 di calo in funzione di un 
quantitativo fi siologico perso durante la macinazione. Per dare un’idea dei quantitativi 
in gioco, con tutte le condizioni idonee riunite, le rese potevano essere ricondotte a 
2–3 quintali di farina l’ora.

Solo nel periodo del tesseramento della farina, visti i controlli di fi nanza e carabi-
nieri, i contadini optavano per pagare il mugnaio in contanti per avere più farina per la 
loro famiglia. A quei tempi erano stabiliti 16 kg di grano al mese per persona: quantità 
non suffi  cienti al fabbisogno dato che molto spesso il companatico non c’era. I supe-
ramenti dei quantitativi erano gestiti in vari modi dal mugnaio: utilizzando la stessa 
«bolla» per più viaggi di farina; riduzione dei quantitativi ad una decina di chili portati 
al mulino singolarmente da donne e ragazzi (intendendo con ciò una necessità diretta 
familiare minore); fi no al sistema di vedette organizzate dai contadini per avvisare il 
mugnaio del sopraggiungere dei militi e consentirgli di celare il maggior quantitativo 
macinato. Il rito della macinazione faceva spesso incontrare varie famiglie di contadini 
in attesa: con una fi la di 4 o 5 birocci, l’ultimo poteva attendere anche l’intera giornata. 
Allora si parlava dei problemi della campagna: della «riscossa» del grano nell’economia 
agricola; dello stato delle stalle; della produzione di latte; del bestiame; della semina; 
dell’andamento delle varie colture e delle scelte che si pensavano più convenienti; della 
stagione idonea, della vendemmia.
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Per tutti, il Mastro mugnaio era a disposizione. Tuttavia le conoscenze di cui dispo-
neva e la capacità tecnica di gestire la macinazione determinava una certa diffi  denza 
dei contadini nei confronti delle richieste del mugnaio quanto ai compensi richiesti, 
non compresi mai appieno. Eppure il ruolo sociale del mugnaio ha garantito per secoli 
la coesione della comunità nonché la sua sopravvivenza. Oggi che le condizioni sono 
profondamente mutate (basti pensare alla scarsa densità abitativa dei luoghi di cui ci 
stiamo occupando, conseguente al trasferimento della popolazione verso la costa) ed i 
costi di produzione abbattuti con le tipologie industriali dell’arte molitoria, è oppor-
tuno porsi il recupero delle specifi cità della tecnica dei mulini ad acqua, così come in 
altri paesi sono stati valorizzati i mulini a vento, quale simbolo dell’ingegnosità di un 
popolo. 
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Premessa della Redazione
Di fronte a scelte di svolgere attività di assistenza e recupero nei confronti di nostri simili 
meno fortunati per condizione economica, geografi ca, culturale e di salute, siamo in grado 
di fornire la testimonianza di quanti hanno trovato una motivazione che supera le dif-
ferenze per aff rontare e giungere ad una liberazione mentale personale alla luce del con-
cetto che siamo tutti molto più simili che diversi, che valori comuni fanno parte del 
patrimonio della vita di ciascuno. Temi di ampio respiro, che ci pongono inevitabilmente 
degli interrogativi cui ogni nostra personale diversità deve confrontarsi e dare in ogni caso 
delle risposte. Quanto segue appartiene ad un’esperienza ormai strutturata e che localmente 
trova in varie Comunità la possibilità di espressione. Costituisce inoltre una possibilità di 
risposta ai temi in argomento.

***

P
er caso, tempo fa ho avuto l’opportunità di conoscere una realtà fi no allora a me 
sconosciuta, quella della tossicodipendenza. Mi sono avvicinato a quel mondo 
in seguito ad una telefonata di un amico fraterno, che mi chiese se conoscevo 

Vincenzo Muccioli, perché Anna (nome di comodo), diciottenne tossicodipendente, 
sorella di un amico, era in attesa di entrare in comunità a San Patrignano. Non cono-
scevo personalmente Vincenzo Muccioli; ho cercato, in un modo o in un altro, un 
contatto che si è materializzato per l’opera di un altro caro amico di Rimini, C.W., 
uomo dotato di grande slancio altruistico. Così Anna è entrata in comunità. Una volta 
risolto il problema di Anna, ho però continuato a frequentare i ragazzi che erano in 
strada, li ho ospitati in famiglia, alla nostra tavola insieme con mia moglie e mia fi glia 
che allora aveva cinque anni, seguendoli fi no al loro ingresso in comunità. Ho capito, 
ancora di più, che al di là delle nostre contraddizioni, di quello che ci succede tutti i 
giorni, degli errori che noi facciamo in continuazione è comunque un fatto doveroso 
ed importante dare una mano concreta a chi ha bisogno.

CONSIDERAZIONI 
SUL VOLONTARIATO

Giovanni Cecconi
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Ho scoperto che quello della tossicodipendenza è un mondo di solitudine, di 
abbruttimento, di emarginazione, un mondo che soff re; un mondo per il quale tu devi 
fare qualcosa e dalle parole passare ai fatti, come si dice oggi. Noi, spesso, ci poniamo 
il dilemma di come vivere il rapporto con il nostro Principio e di come manifestarci 
in seno alla società, nella vita pratica di tutti i giorni. A me pare che l’apparire inteso 
in questo modo (dare il nostro contributo) sia propriamente l’essere. Quindi, ognuno 
di noi con le proprie peculiarità, potenzialità, capacità e semplicità deve impegnarsi, 
concretamente, altrimenti l’eggregoro (la catena di energia vitale che unisce tutto il 
mondo della manifestazione) non produce alcun eff etto. L’uomo, se vive nell’amore, 
è come colui che mangia un cibo, assaporandone il gusto. Rispetto a colui che non 
l’ha mai mangiato, sa che gusto ha. Solo chi l’ha già assaggiato può saperlo, gustarlo 
con te e capirti, senza bisogno di parlare. Non ce n’è bisogno perchè il gusto è tale e 
non si spiega. Ecco, gli uomini che vivono il rapporto con il Principio, rispondendo 
alla propria coscienza e che hanno in comune il senso vero della vita non possono che 
impegnarsi in questa dimensione e trovarsi uniti in una immensa catena d’unione e 
d’amore.

A volte, si è utili anche facendo solo una carezza o dando perfi no uno scappellotto; 
è suffi  ciente una parola, una semplice rifl essione per rendere la nostra vita un po’ più 
concreta. Mi è stato insegnato che una mano al prossimo va sempre data, perché anche 
noi un domani potremmo trovarci in quelle condizioni. È facile pontifi care: parlare di 
droga quando non hai un fi glio tossicodipendente o quando non hai un fi glio disabile; 
ma è diffi  cile agire quando hai questi problemi, perché noi non siamo perfetti e nelle 
diffi  coltà, il più delle volte, andiamo nel pallone, come si usa dire. È necessario mettersi 
a disposizione di chi ha bisogno e permettergli di prendere di te ciò di cui necessita: a 
noi è richiesta solo la disponibilità! 

Noi spesso parliamo di uomo nuovo, di un uomo cosciente, che aspira all’equi-
librio, all’armonia, alla sapienza; parliamo dell’uomo che ha penetrato la massima 
Conosci te stesso, con l’amore e con il lavoro e che si pone al centro del sistema, come 
unione fra il cielo e la terra. Ma bisogna interpretare tale massima nel suo vero senso, 
perché solo così facendo è possibile amare il prossimo tuo come te stesso e non fare 
agli altri ciò che non vorresti venisse fatto a te stesso e, nel contempo, fare agli altri ciò 
che vorresti venisse fatto a te. In sostanza, noi dobbiamo imparare a vivere in modo 
più completo il rapporto con il nostro Principio, con il mondo della manifestazione e 
con noi stessi, cercando di vivere i problemi della nostra realtà, migliorando noi stessi 
per penetrare, nel nostro agire quotidiano, l’interiorità di ogni cosa che ci circonda. 
Se è vero che facciamo parte della catena della vita, è altrettanto vero che dobbiamo 
formare un mondo armonico e voler bene ed amare anche chi non ci ama, perché ciò 
è un fatto naturale e legato alla vita stessa.

Un altro momento di rifl essione, in me, si è verifi cato quando, anni fa, abbiamo 
tenuto in casa una bambina, Luisa (nome di comodo), di dodici anni. Era alta un 
metro scarso ed era destinata a morte certa. Non so quale malattia avesse. Luisa andava 
a scuola da mia moglie. Un giorno, mia moglie l’ha portata a casa. Questa creatura, 
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molti la chiamavano «mostriciattolo», non parlava, ma rideva solo. Mi colpì un parti-
colare: Luisa non aveva trattenuto la pipì e se l’era fatta addosso. Mia moglie le cambiò 
il pannolino ed io, incuriosito, andai a vedere. «Tanto non capisce», pensai. La bam-
bina, la ragazzina, dico io, ebbe un moto di pudore, alla mia presenza e coprì con le 
manine le sue parti intime. Dunque quell’essere pulsava e non era vero che non capiva 
e che fosse da «Cottolengo» come qualcuno in casi simili usa dire, in gergo volgare 
spregiativo. Dobbiamo, allora, dare una mano o no a queste creature? Io dico di sì, 
mettendo a disposizione noi stessi, incondizionatamente, così si capisce la soff érenza 
ed il vero senso della vita.

Un altro fatto che mi ha colpito, a San Patrignano, è stata la notte di Natale: bella, 
stupenda, aff ascinante e, per me, piena di dolore e di gioia al tempo stesso. Lì ci sono, 
sempre, circa cento ragazzi, fuori, che attendono di entrare. Io, da tempo, trascorro 
la notte di Natale là, poiché mia moglie e mia fi glia assistono alla Messa che viene 
offi  ciata. Io le accompagno poi, insieme, terminiamo la serata con i ragazzi. Durante 
l’off ertorio, la funzione religiosa si interrompe e i ragazzi di Sampa vanno al cancello 
d’ingresso, una volta con Vincenzo Muccioli, ora con Andrea: fanno entrare coloro 
che attendono e poi, tutti assieme, ci si ritrova nell’ampio salone dove si mangia. In 
sala ci sono circa 2.500 persone, avvolte nella penombra; vi è tutto l’odore di strada dei 
nuovi che arrivano e che hanno su di sé tanta solitudine, tanto bisogno di essere accu-
diti in tutto. Di punto in bianco si accendono i lumini; i ragazzi di Sampa si uniscono 
ai nuovi e li accolgono fra loro. È una scena toccante: i genitori dei nuovi entrati (e 
non solo loro) piangono. Un genitore che in quel momento è contento perché vede 
aperta la porta per la soluzione dei problemi del fi glio, nel contempo, forse, è deluso di 
sé, perché altri ma non lui possono salvare suo fi glio. Tuttavia capisce di essere entrato 
in un luogo particolare, dove si tocca con mano l’aff ratellamento umano, la catena di 
solidarietà e d’amore.

È bellissimo, inoltre, vedere nella notte di Capodanno, sempre a Sampa, quando 
simbolicamente ognuno di noi rinasce a nuova vita, che l’ultimo nato della comunità 
viene innalzato al cielo: si fa vedere che in quel luogo la vita ricomincia, con gioia, non 
giudicando nessuno per ciò che è successo prima di quel momento, perché quando 
noi emettiamo giudizi su altri, commettiamo il più grande errore della nostra vita, 
quello di non essere umili, quello di giudicare gli altri, quello di innamorarci dei 
ruoli, anche di quelli che impudentemente riteniamo essere la linea di condotta nella 
nostra concreta vita quotidiana a partire dai valori profondi della nostra formazione 
e rifl essione.

Noi leggiamo libri di Pitagora, citiamo Mazzini, parliamo dei Rosacroce, ma, in 
realtà, chi siamo? La spada che gli antichi cavalieri usavano era il mezzo per operare, 
per unire sé al cielo. Oggi, l’uomo moderno che mezzo usa? Può essere la fi lantropia, 
quella vera? Il mezzo dell’uomo di oggi è mettere la propria persona a disposizione 
dell’umanità e questo dovrebbe appartenere alla mentalità di tutti. Io ho un amico di 
Bologna, medico, che si reca in Uganda per operare in un ospedale di missionari. Però 
qua da noi passa per un tipo strano perché fa scuola di ballo sudamericano. Io stesso 
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sono giudicato strano perché sono un po’ fuori dagli schemi, dalle regole, ma io sono 
fatto così e come tale mi devo accettare e piacere.

L’uomo deve piacere principalmente a sé stesso perché se è sereno con sé stesso lo 
diventa, automaticamente, anche con gli altri, perché gli altri sono parte di te e vice-
versa. Non è necessario diventare tutti dei Don Bosco, Madre Teresa di Calcutta o dei 
Dottor Schweitzer. Basta essere sé stessi e, quindi, anche come la donnina che accudi-
sce i bisognosi, pulendoli più volte al giorno. È importante che ognuno di noi pensi 
a questo perché il sol fatto lo porta, comunque, ad avere un atteggiamento diff erente 
verso il mondo. Io non vi voglio dire altro, perché sballerei! Sono esperienze mie, le 
tengo care perché ho iniziato facendole senza un apparente perché; ho una fi glia ed 
egoisticamente dicevo: non si sa mai, forse le servirà di confronto. Esse si sono radicate 
in me. Mi hanno sicuramente fatto bene: perché vedere morire qualcuno di AIDS dà 
fastidio, perché vedere una persona che soff re lo dà altrettanto, perché vedere in quale 
stato di opulenza tu vivi mentre altri non hanno di che mangiare non può lasciarti 
indiff erente. Perché quando io mi arrabbio e dò di matto, come si dice, non voglio dire 
che devo vergognarmi di me stesso, ma mi devo rimproverare perché non ho capito 
niente della vita e dell’occasione che spreco in quel momento.


